







|t|' bibl. naz. 


i Vittorio Emanuele Ili 

RACCOLTA 

VILLAROSA 

B 
6 


i _1L 


i 


Digitized by Google 




' ijì*&. VaJ^Aj^)^. ido - 
li, PURISMO 


NEMICO 

DEL GUSTO 

o 

CONSIDERAZIONI 

SVILA 

PROSA ITALIANA 


Non solum optimis verbis uterer , et tamcn 
usitatis j sed edam exprimerem quaedam verba 
imitando , quae nova nostris esseriC j dummodo 
essent idonea . 


Cic. de Oratore. 



\ 


\ 


PERUGIA )( 1818 

DALLA TIPOGRAFIA BADUEL 
Con appnjV. 



Digitized by 


Google 



3 


AVVERTIMENTO 


L a parola purismo non si trova regi- 
strata ne’ nostri vocabolarj ; ma nell’ accctta- 
zione dell’ uso essa significa affettazione di lin- 
gua , e piu precisamente in oggi quello zelo 
scrupoloso di alcuni uomini di lettere 3 che ri- 
gettano c on orrore ogni più piccola innovazione 
in fatto di lingua . 11 purismo , il quale non 
doveva essere nel suo principio , che un buon 
ricordo grammaticale , è divenuto in qualche 
circostanza della nostra letteratura il soggetto 
d’ un partito ardente , e fanatico , capace de’ 
più perniciosi , e ridicoli eccessi . Io ho cerca- 
to in questo libro di far conoscere i tratti più 
odiosi del suo carattere; di svolgere colia mag- 
gior chiarezza la falsità de’ suoi principj, e di 
allontanare per quanto è possibile , le conse- 
guenze faneste , che ne verrebbero alla lette- 
ratura j ed all’ Eloquenza Italiana . 

Questa specie di mostro letterario, conosciu- 
to solamente nella nostra Italia 3 ha sofferto» 
come tutti gli errori della mente umana , le 
sue vicende contradittorie di favore » e di di- 
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sprezzo, di superiorità, e di umiliazione , di 
trionfi, e di cadute in diverse epoche delia no- 
stra letteratura . Le sue prime intraprese , cd 
i suoi primi delirj sono abbastanza manifesti 
nei.la storia letteraria del decimosesto, e dcci- 
mosettiino secolo, e tutto ciò, che si pensò , si 
disputò , e si scrisse in sì lungo tratto di 'tem- 
po forma un* ammasso di cose , e di un caratte- 
re tutto particolare , che noi chiameremo pu- 
rismo antico . Ma chi potrebbe conoscere con 
esattezza 1’ origine, il genio, e lo scopo del 
purismo moderno ? La sua comparsa è così re- 
cente, e la sua storia così prossima a noi, che 
non è possibile di formarne il carattere con 
precisione , e con sicurezza . 

L’uno, e l'altro però si rassomigliano ne’ 
tratti principali che costituiscono l'essenza, e la 
Qualità del purismo . Ambedue sono animati 
dallo stesso spirito d’intolleranza per tutto ciò 
che hai’ ombra di reità contro il candore ver- 
ginale della favella . Ambedue sono infatuati 
per certe auree locuzioni , per una certa aurea 
semplicità , per un certo aureo nitore di lin- 
gua , che essi trovano in certi aurei scrittori di 
un certo aureo secolo , imitati maravigliosamen- 
te da certi altri scrittori di un’ altro dato se- 
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«pio, divenuti aurei anche questi per affinità, 
c per simpatia . Ambedue respirano quell’orgo- 
glio pedantesco, dio vorrebbe sottomettere all* 
alto tribunale del suo grammatichismo i più 
chiari Genj della letteratura , le più sublimi 
produzioni del secolo: tanto che se il purismo 
antico si fece un punto d'onore d’attaccare il 
Goffredo, ed avvilire il gran Torquato, il pu- 
rismo moderno non ardirebbe! niente meno nel 
suo delirio riformatore , che di render disprez- 
zabile Mctastasio , e ridicolo Beccaria. 

Ma due tratti caratteristici rendono più 
bizzarro, e. più singolare il purismo moderno, 1 
e lo distinguono dal purismo antico . Il primo 
è la strana collocazione del suo seggio novel- 
lo , e il nuovo cielo , e la nuova atmosfera , 
che egli respira . Non è più la bella Flora d‘‘ 
Italia la sede del suo impero » e non son più 
le chiare onde dell’Arno, che inaiano la sua 
reggia, e il tuo soggiorno . Egli è rifuggito 
per così dire, all’ estremità dell’ Italia , è sul- 
le sponde d’ un fiume , che era altre volte il 
confine dell’ antico paese de’ Longobardi . Non' 
si comprende, se da questa lontana situazione? 
egli minacci il resto dell’ Italia , o aspetti df 
esserne interamente cacciato...) » 1 
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La seconda differenza , che lo distingue 
consiste in ciò , che altre volte i Toscani era- 
no riputati i Maestri j ed i dittatori della fa- 
vella j ed essi davano l’esempio , eia legge in 
punto di lingua. Oggi il purismo dell’ Adige 
riguarda i Toscani , come barbari ribellati , 
ignoranti del patrio linguaggio , o piuttosto 
che ne sfigurano espressamente il genio, e la 
fórma. Sono oggi i Longobardi , che pretendo- 
no insegnare a parlare, -ed à scrivere ai dotti 
della Toscana: sono essi , che si erigono 02"i 
in maestri , «riformatori di una lingua, che 
non sanno neppur .pronunciare. Se'v* è alcuno, 
che possa dubitare di quanto io affermo , egli 
»i dia la pena per restarne convinto di legge- 
re il Vocabolario Veronese , i dialoghi intitola- 
ti le Grazie , e la dissertazione sopra lo stato 
presente della lingua Italiana ec. 

Ma ciò , che v J è di piu stravagante an- 
cora , ciò che eccede i limiti d J ógni creden- 
za , e mette il colmo al disonore del nostro se- 
colo , si è di vedere come questi Mimi lette- 
rari travestiti all* antica ricevano presso alcu- 
ni se non della considerazione, almeno del ri- 
spetto, e come i loro prodotti escrementizj , sq 
non ottengono una venerazione cieca , come 


quelli elei gran Lama, trovano nondimeno del- 
le nari abbastanza docili per sopportarne con pa- 
zienza le incomode esalazioni . Quando il ridi- 
colo letterario d’una nazione è giunto a sì gra- 
ve eccesso, io non dirò con Giovenale, qual’ ò 
quell’ uomo di bronzo, che possa contenersi? 

Quis tam patiens , tam Jerreus ut tencat se ? 

Ma io dirò con miglior filosofia, qual’ è 
1* uomo cittadino, che non conti fra i suoi pri- 
mi doveri quello di far argine , per quanto è 
in lui ai mali vituperevoli della sua patria? 
Forse io presumo troppo delle mie forze ; ma 
non importa : il mio stesso esempio , sebbene 
infelice, servirà d’eccitamento agli altri; giac- 
che i buoni Italiani comprenderanno che non 
è colpa dell’eccellente causa, che io lascio lo- 
ro a difendere, ma della debolezza de miei ta- 
lenti, se io vado a soccombere nel trattarla. 

Questo opuscolo era pronto a veder la lu- 
ce , quando mi è pervenuta in mano 1’ opera 
di due nobilissimi ingegni Italiani , intitolata 
Proposta di alcune correzioni , ed aggiunte al 
Vocabolario della Crusca Voi. I. Parte I. U- 
Quest’opera è appunto quella, che nell’ attua- 
li circostanze era necessaria all Italia. Io veg- 
go ne* forti colpi , eh essa vibra al purismo 
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antico, e moderno la mano poderosa del secon- 
do Michelangelo della nostra poesia . Che si 
attende più? Un’ altro colpo ancora, e il mo- 
stro è atterrato . Dopo la comparsa del detto 
libro, io mi era quasi determinato a sopprime- 
re il mio , ma una sola considerazione me ne 
ha dissuaso . Parlando delle grandi , e classi- 
che bellezze , di ^cni va superba per cinque 
secoli la nostra lingua , sembra , che i due 
chiarissimi scrittori abbiano confuso insieme la 
prosa , e la poesia, due rami di letteratura 
ben diversi fra loro e clic non possono andar del 
pari presso gl’ Italiani , essendo rimasta per 
sì lungo tempo la prima incomparabilmente in» 
feriore alla seconda. E donde mai una tal dif" 
ferenza ? Dalla lingua medesima . Là nostra 
lingua poetica è classica , e maravigliosamente 
ricca, tutto il mondo ne conviene; ma io non 
credo , che possa affermarsi altrettanto della 

♦ 

lingua Italiana applicata all’ eloquenza, ed al- 
la prosa . Le mie ragioni sono consegnate in 
questo scritto .'Il publico l’esamini, le giudi- 
chi, le approvi, o le rigetti come piu vorrà . 
ma io ho bisogno d’essere ascoltato. Questo è 
1* unico oggetto , che mi fa publicare in oggi 
questo libro. 
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NEMICO DEL GUSTO 
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CONSIDERAZIONI 

SULLA PROSA ITALIANA ’ 
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& 1 . ... .. 

Stravaganza , e temerità 
del Purismo antico • 

; f 


« i * 1 ; * ' * 

Io chiamo Prosa Italiana la Prosa Ita- 
liana , e credo., che nessun’ uomo sensato vof-, 
rà condannarmi . Ma i rigidi Puristi ini per- 
doneranno essi egualmente questa denomina- 
zione? Grazie ài buon deriso 3 alla crificti , al 
genio luminoso de’ nostri Grammatici noi nou 
sappiamo', se la lingua d’ Italia debba chia- 
marsi lingua Italiana , o lingua Fiorentina , o 
lingua Toscana ; se la Prosa di Paolo Segneri 
Romano j e la Poesia di Ludovico Ariosto ler- 
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rarese debba esser nominata Prosa , e Poesia 
Fiorentina * o Toscana * o Italiana . Benedet- 
to Varchi di Firenze Purista del cinquecento 
grida nel suo Ercolano (a)* che la lingua d’ 
Italia debba esser -chiamata lingua Fiorentina* 
ed il suo argomento è senza replica . Boccac- 
cio , egli dice ì era Fiorentino ; Boccaccio « 
il primo scrittore d’ Italia; dunque la lingua 


(a) Parlando cronologicamente Claudio 
Tolomei fu il primo a suscitare i litisrj sulla 
denominazione della lingua nel suo Cesano * 
Dialogo. Venezia l555. Quindi Benedetto Var- 
chi publicó il suo strano paradosso nell’ Erco- 
lano , Dialogo in cui si ragiona delle lingue . 
Firenze i.f> 70 . Gli Autori intitolarono i loro 
dialoghi Ercolano , e Cesano dal nome de’ prin- 
cipali personàggi introdotti a parlare . Qaesti 
due libri furono il segnale della discordia tra 
i Fiorentini e i Senesi, tenuta accesa per lun- 
go tempo da varj altri scritti di questa spe- 
cie . Quando comparve F opera di Girolamo 
Muzio i Fiorentini , i Senesi , i Toscani di- 
menticarono le loro contese domestiche j e si 
riunirono tutti contro il comune nemico . Ta- 
le è stato in ogni tempo il torbido genio del- 
la nostra letteratura , c tale sarà sempre fin- 
che i letterati Italiani non si occuperanno 
che delle guerre grammaticali . Vedi Battaglie 
per difesa dell ’ Italica Lingua. Venezia l582. 
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d’ Italia non può essere , clic li lingua Fio- 
rentina . Malgrado 1* invincibilità di questo 
argomento. Claudio Tolomeì di Siena , altro Pu-? 
rista del cinquecento , ardì non arrendersi al- 
ba dimostrazione del Varchi, e pretese soste- 
nere a vicenda nel suo Cesano , che una lin- 
gua illustrata da tanti Toscani ben superiori 
in numero ai Fiorentini dovea essere qualifi- 
cata col nome di lingua Toscana, e non Fio- 
rentina. Il celebre Francesco Petrarca nacque 
in Arezzo, e non vide mai Firenze, Cino da 
Pìstoja era Pistojese , Angelo Poliziano di 
Montepulciano , e così tanti illaetri scrittori , 
i quali senza essere Fiorentini onorarono la 
lingua j e di coi Tolomei tesse un lungo ca- 
talogo. Ma voi siete in errore , risponde a To- 
lomei , ed a Varchi Girolamo Muzio nel suo 
libro intitolato Battaglie in difesa delC italica 
lingua , e sarebbe cesa ben crudele per la po- 
vera Italia , che la ragione fosse la vostra 3 
Un’ Idioma scritto , parlato , ed inteso da- 
dieci popoli d # una nazione non può apparte- 
nere esclusivamente aduna sola Città, aduna- 
sela Provincia. Che sieno rispettati i poeti , e 
gli scrittori dell 5 Arno; ma perché dimentica- 
re ingratamente quelli del Pò , dell’ Adige j • 
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del Tevere, del Mincio, dell’ Adriatico? Non 
deve duaqac nulla la Lingua , la Poesia e 1! 
Eloquenza agli A riosti , ai Bembi , ai Casa, 
ai Cari , ai Castelvetri , ai Trissini , ai Bo- 
jtrdi , ai Castiglioni , ai Guicciardini ec. ? 
Se il Veneziano , ed il Lombardo sonov obli? 
gati ad apprendere con più accuratezza li» lin- 
gua Italiana , e depurarla dal fango del dia- 
letto popolare , il Toscano ed il Fiorentino 
vanno eglino esenti dalle scorrezioni, e dai 
solecismi del loro dialetto nativo ? . Non pen- 
sava egualmente così il gran padre Alighie- 
ri in fatto di lingua , allorché .egli dichiara 
nell* opera de Fulgori Eloquentia , di non 
aver scritto egli stesso nè Fiorentino » nè To- 
scano ; ma bensì nella lingua auJiea , e cor- 
tigiana, che si parlava < nelle diverse . corti «d* 
Italia, ove, si concentra tutto, ciò , ché v’ è di 
più gentile, e di più colto, e di più ele- 
gante nell’ elevale condizioni dello, staito? Ren- 
diamo dunque alla nostra lingua il vero no- 
me , che le. appartiene , La lingua, di Dante 
è similmente la lingua del Petrarca , e del 
Boccaccio ; ma la lingua di Dante è la lingua, 
non della sola Toscana , e della sola Firenze , 
ma di tutta F Italia , e di tutti gl’ Italiani; 
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dunque la lingua. del Petrarca j e del Boceac. 
ciò è la lingua di tutta 1’ Italia, è la lingua 
della Nazione , in una parola è la lingua Ita- 
liana.. 

Cosi l’intrepido zelo di .Girolamo Muzio 
per 1’ onore nazionale secondato dal Trissino , 
e da altfi linoni ingegni Italiani fece fronte 
allo stravagante purismo di Tolomei , e di Var- 
chi, e ristabilì ne’ suol veri diritti la denomi- 
nazione dell’ idioma scritto , e parlato da tot. 
ti gli uomini , che nascono » Nel bel paese lfi. 
ove il si suona ,, Dopo queste umilianti con- 
tese intorno al nome di una lingua , che era 
nata , cresciuta , e coltivata in italùi da tre 
secoli indietro , nessuno osò più degradarla col. 
la ristretta denominazione di lingua Fiorenti- 
na; sebbene alcuni Puristi continuassero anco- 
ra a chiamarla lingua Toscana , c più frequen- 
temente lingua volgare ; nome antico , e diso- 
norante j che le fu dato fin dai primi tempi 
del sno nascimento . Finalmente il tempo , F 
uso, e la ragione hanno legittimato al nostra 
Idioma il titolo di Lingua Italiana , come an- 
cora si scrive, e si stampa in oggi senza diffi- 
coltà. Poesia Italiana , Eloquenza Italiana ec. .» 



• » » f •* ► 

malgrado le mormorazioni , e il dissenso de* 
piu ostinati Puristi . * 1 

Ma l’ impresa piu temeraria , e più stra- 
vagante dell’ antico Purismo fu senza dubbio 
la persecuzione suscitata al gran Torquato, e 
combinata perfidamente Colla compilazione del 
Vocabolario della Crusca , affinchè 1* una fosse' 
di sostegno all’altra. Alcuni Accademici del- 
la Crusca avevano publicato nel ì5S^. un’inde- 
cente libello contro la Gerusalemme liberata 
del Tasso , in cui secondo l’ordinario costume 
de’ pedanti si facevano risaltare i più piccioli 
nei di lingua , c si chiudevano gli occhi alle 
vere, e grandi bellezze del poema; o piuttosto 
tutto ciò , che il poema ha di più bollo , di 
più grande , e di più sublime veniva sfigura^ 
tb, censurato, e calunniato colla più vile ani- 
mosità , di cui sia capace 1 ’ ignoranza , e la 
mala fede . In virtù delle decisioni d’ un’ In- 
ferigno , e d’ un' Infarinato , cioè d’ un Ba- 
stiano de Rossi , ed’ un Leonardo Salvia ti ( qnai 
nomi oscuri, ed obliati per sempre, «e la storia dì 
quell’ illustre perseguitato non li traesse talvolta 
dalla loro oscurità per coprirli di vergogna!) in 
virtù, io dico , delle decisioni di costoro la Ge- 
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rusalemme libfernta è un poema povero , c asciut- 
to una casetta pìccola j povera , e 

sproporzionata per esser bassa j e lunga oltre 
ogni convenevole misura , oltre di ciò murata in 

sul vecchio j o piuttosto rabberciata 

il Goffretlo così sterile , e smunto poema j se 
però poema dir si potesse V imbrattare istoria 
pia con sozzura di vizj carnali , ed omicidj in 
persone di cristiani 3 d’ amici e siffatti ; e ad 
uomini celebri di santità , di vita , ed onorati 
di fama di martirio attribuire affetti , e pec- 
cati immondi infino allo innamorarsi di Saraci- 
ne , e per esse volersi uccidere , ed aver muta- 
ta religione . La Gerusalemme è storia tolta di 
peso, come ognun sà . Onde l'Autore in quell * 
opera non è poeta ; ma riducitor d ’ altrui sto- 
ria in versi, la quale storia comparisce cosi be- 
ne con quelle pasto/e , quanto farebbe la Me- 
tafisica ridotta in canzone a ballo . Da questa 
sublime censura dell’ Inferigno , c dell’ Infa- 
rinato T Italia ?, e 1* Europa dovettero in con- 
seguenza imparare., che la Gerusalemme , ossia 
il Goffredo di Torquato non è piu un poema 
epico, ma una storia tolta di peso 3 non basta; 
una storia in pasto/ e ; e questo è anche poco ; 
una storia imbrattata di sozzure * di vizi car- 
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nati ; una storia nella quale in luogo di farvi 
campeggiare uomini di santa vita, ed ornati di 
fama di martirio il verseggiatore storico ha 
commesso la bestialità d’ introdurvi degli Eroi 
di sua propria invenzione i Rinaldi , i Tancre- 
di, gli Eustazj giovani, e valorosi cavalieri 
del piu perfetto carattere, die vanti F Epopèa , 
tua rei d’ immondi peccati per avere osato ama- 
re le Clorinde , le Armido, le Ermime , donno 
di patria , e di fede maomettane ; ma che il 
poeta ebbe l’audacia di rendere amabili , e 
interessanti a tutto il mondo . la una parola 
la Gerusalemme del Tasso non è un poema 
epico , perdiè la scelta dell’ azione è la più 
felice di quante ne sono state trattate da Ome- 
ro in poi ; perchè racchiude i pregj più insi- 
gni del poema epico , perchè i caratteri , le 
passioni , F interesse vi sono maneggiati colla 
maggior perfezione dell’ o rie : e tale è stato ,fiu 
da quel tempo il giudizio di tutta l’Europa 
letteraria , malgrado gl* impuri , e vani cla- 
mori degli insensati Puristi di quel secolo. 

Ma tutto questo è nulla. La censura più 
terribile, il colpo più mortale riserbato dagli 
Infarinati all* autore della Gerusalemme era il 
gran processo di lesa grammatica , di falli di 


lingua, di voci barbare, di modi impropri ; 
processo intentato contro quell’ uomo grande 
con quella pedantesca alterigia , con cui un 
maestro di villaggio si accingerebbe a punire 
i suoi scolari , per aver mancato ad una rego- 
la dell’ Alvaro j o del Porretti. Ma quali sor 
no in fine questi pretesi falli di lingua, per 
cui si è menato tanto rumore ? Siccome qui si 
tratta di far conoscer tutto il ridicolo dì que- 
sta gente, io non potrei esser mai tanto elo- 
quente, quanto riportando colla maggiore esat- 
tezza le loro chiose originali, le loro stesse pa- 
role, la loro inimitabile maniera d’ esprimer, 
si. Veggiamo dunque le grammaticali censure 
fulminate da questi legislatóri del Purismo con- 
tro la Gerusalemme di Torquato Tasso . 

Alla pagina 19 . della difesa dell ’ Orlati* 
do degli accademici della Crusca Stacciata pri- 
ma. In Ferrara * Per Vittorio Baldini |586. 

„ Ma perchè più v‘ indugio ? Itene , a 
« miei ec. „ L’ indugiare in attivo significato 
t» è in tatto sua creatura ( cioè del Tasso ) % 

»> fu 1’ adito, in’ impetra al Capitano eci 
»» £* on quel vocabolo nel fin del verso , del qua- 
si le è tanto invaghito ( il Tasso ), p che in 
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„ quella sedia avrebbe forza d’abbassare i ver- 
si, che uscissero di bocca alla Musa della 
,, magni licenza . 

„ Nèv’ è figliad’ Adamo, in cui dispensi ec. 5 > 
a , Senza mettergli a conto il vi in luogo di ci 
„ privilegio de’ forastieri ( cioè de’ Barbari ), 
„ e il rimanente della stanza,, che quasi tut- 
„ ta cammina su questo tuono'; come collo sti- 
j, le della stanza altresì s’ accordano eziandio 
„ questi due 

„ Degli infedeli espugnarein dimane ec. „ 

„ Gildippe, ed Odoardo i casi vostri ec.,, 
,, ed altri quasi senza novero dello stesso 
j, sapore „ 

Alla pagina 74. s> Tante sono in quell’ 
„ opera le voci pedantesche ( cioè tratte dal 
„ latino ) , che con poche piu potrebbe parc- 
,, re dettato in lingua Fidenziana, le cui pul- 
„ cherrime clcganzie non lascia anche talvolta 
j, di contraffare. 

,, Audace ascesi un equo conduttizio. Fi- 
„ denzio . 

,, Scende , ed ascende un suo destriero in 
„ fretta . Tasso . 

„ che gli parve sì graziosa maniera , che si com- 
piacque d’ imitarla più d’ una volta,. 


Alla pagina 72.. ,, A piccìol numero adun- 
j que si restringono nel Golf redo le parole, e 
.j i modi di questa lingua ( Toscana ) , per- 
jj che chi nc levasse oltre alle parole pedan- 
», tesrhe , e lombarde ( cioè barbare ) alcune 
„ particolari , che vi si trovano in ogni stan- 
„ za , siccome serpere , torreggiare , scuotere , 
4S riscuotere , precipitare , la guarda , breve > 
j, trattar l’ armi , mattutina , notturna , vetu- 
,,, sto , ahi , capitano , legge il cenno , vide , e 
„ e/hse , augusto , diadema , /ance per bilance , 
„Jora, ostile , merco re , sussurrare , come cho 
4 , anche buona parte di queste ripor si possa- 
J9 no tra le primiere ( cioè tra le barbare ) 
„ leggier fatica si prenderebbe chiunque dei 
», rimanente formar volesse uno stratto, j. 

Alla patirla 82. „ Tacciansi qnplli epitc- 
j, ti, che da lui ( dal Tasso ) usatisi impro- 
„ priamente , il breve in vece di piccolo , il 
^ guardingo per avvertito . 

,, E tacito , e guardingo al rischio ignoto ec. 
il pietoso per pio 

,, Canto r armi pietose, e il capitano cc. 
„ che non sono errori del Tasso , ma del sno 
» non intender la lingua , ‘che se avesse intesa 


j, bone la sua forza, non avrebbe similmente 
,j così a ogni cosa addossato quel povero mat» 
j» turino , come fece , 

3» Se parte mattutino a nona giunge ec. 
nè tanto empiutasi la bocca della parola^aiiro 
** Gran fabbro di calunnie adorni in modi ec. 
jj voce, che per proprietà della lingua non si 
lascia cavar dal proprio per traslatarsi ad 
j, altro significato . Nè detto cittadine uscita 
33 P” r uscite dalla città i; nè pascere il digiuno 
„ per satollarsi j nè empire il difetto ; nè ma- 
ss ravigliando per ammirando ; nè sonare a ri- 
j, tratta per sonare a raccolta ; nè trinciere, e 
j, schinicre per trincee , e schinieri ; nè reca in 
„ vece di porta; nè ini per; per comandamenti. 
,j ne tiranna avrebbe chiamata una donna/ 
j, ne d una donna altresì detto figlia par- 
•5 titi ratto , mutando quel nome in avverbio: 
s, neppur di pulzella parlando 

,j Parte, e con quel guerriersi ricongiunge ec. 
„ nè d qomini ragionando usato avrebbe mo- 
,, strar la verga 

»* Ma non è pria la verga a lui mostrata ec, 
j» nè si troverebbe nel libro suo 

jj li lor e’ aggira dietro immensa coda ec. 
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nè I' espugnator moncone , V esercito cornù- 
s , to , vendembiare , e mietere a chi che sia per 
,, provederlo di vettovaglia . 

• 3, Cinquanta scudi insieme s ed altrettante 
„ Spade ec. 

“ a Che gomma risaona a noi di danari; nè 
,, Erminia avrebbe detto spia a persona, che 
„ desiava farsi benevola 

„ E se qui per igpia forse soggiorni ec. 

,, nè al povero Dante sarebbono i 'accoglienze 
t a in dimostrante , che poco altrove , e niente 
„ quivi significano, state mutate dal Tasso ; 

,, Poiché le dimostranze oneste, e carter. 1 

S 

j, nè della testa d* un giovinetto, che egli per 
j, pià fiate torna a chiamar fanciullo avrebbe 
,, detto, et crollando il gran capo , che ci met- 
„ te innanzi un capone . Lasciamo stare lo 
„ struggersi di Jurore , ed il fondare per Jer- 
,, mare che son forse di peggior sorte, cheer- 
„ ror di linguaggio , 

„ Morde le labbra , e di fnror si strugge ec. 
, Dice» fondar dell'Asia oggi la speme ec. 

,, nè le spalle quadre dette per lode d' un guer- 
j, riero , tolte a nn errore del Petrarca , il 
«, quale è scusabile, ce non seppe in quelle 
„ tenebre della lingua latina, che il quadrata 
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cor pare , che preso anch’egli avea da latino 
scrittore voleva dire di corpo sanissimo , e co- 
,3 me si dice , di perfetta complessione . 

„ Bene il conosco alle sue spallo quadre , 

„ Ed a quel petto colmo, e rilevato; 

,, che anche il petto colmo non è un’ Oca , e 
„ poteva così dire gobbo d’ innanzi. ,, 

Gtraze al Cielo eccomi al fine di questa 
nojosa pedanteria „„ Ma il Lettore illuminato 
vegga ora in tutta la sua integrità quell’ -ope- 
ra di teeebre ; e ciò che il golfo purismo di 
quel tempo ha saputo raccogliere di sensato, 
e di importante in queste quattro pagine di 
stravaganze contro un lungo poema epico di 
circa ventimila versi . Quale fu intanto il ri- 
sultato di questa ridicola guerra dei. pi -, edel 
ci, dell' indugio e v indugio , dell’ espugnator. 
montone, del gran capo, o capone , del qua* 
drato corpore , ed altre eitn ili impertineuze ?, 
La confusione , e 1’ infamia dei boriosi Ari. 
starchi . Tutta I’ Italia si sollevò in favore del 
Tasso, e del suo poema . Camillo Pellegrini » 
Giulio Ottonelli, Giulio Gunstavini , Niccolò 
degli Oidi presero la difesa della Gerusalem- 
me, Torquato medesimo ebbe la degnazione 
di rispondere agli Infarinati ed agli In ferrigni j 
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si giustificarono con degli csempj tutte le vo- 
ci , e le locuzioni adoperate dal Tasso ; si re- 
stituirono al genio i suoi diritti di supplire all' 
espressione con nuovi traslati , e nuove deriva- 
zioni dai vocaboli si nazionali , che esteri , 
quando la proprietà , e l’analogia lo consento- 
no , e si conobbe in ultimo, che 1' ignoranza 
la vera ignoranza della lingua Italiana , era 
tutta dalla parte di coloro , che si erigevano 
in maestri, e dittatori di qnestalingua medesi- 
ma. La Toscana, e Firenze applaudirono an- 
eli esse al giudizio di tutta l’Italia, e il gran 
Duca Ferdinando de’ Medici invito 1’ autore 
"del Goffredo ad onorare i suoi stati , e la sua 
capitale colla presenza d’ un Uomo , che 
spargeva tanta luce sopra il suo suolo, e la sua 
nazione . L ’ ingresso di Torquato in Firenze 
fu una specie di trionfo , che pose in tutto il 
suo lume quanto l’ascendente del genio ,e del 
vero merito si renda in ogni incontro superio- 
re alle piccole , e miserabili oppugnazioni del 
• livore , e dell’ ignoranza . Tutti gli ordini del- 
la capitale si fecero incontro a Torquato, i suoi 
detrattori soltanto si tennero nascosti per cela- 
re al pnblico la loro rabbia , e la loro vergo- 
gna . Finalmente il Papa Clemente Vili, vol- 
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le dare 1’ ultima mano alle ricompense della 
gloria eh* erano dovute all* epico dell’ ìtali» , 
facendogli destinare in Campidoglio 1' onor del- 
la corona d’ alloro che nel corso di due secoli 
dopo il Petrarca, non era stata creduta degna 
di circondar la fronte d’ alcun altro Poeta . . 

Fu intanto allora , che il purismo , ben- 
ché represso dal grido dell' indignazione na- 
zionale , immaginò , ed eseguì il suo nuovo , 
inaudito piaao di vendetta , mediante il quale, 
egli pensava perpetuar la sua guerra non solo 
contro la sublime produzione de! Tasso , ma 
contro ogni futura opera di letteratura, che si 
fosse alquanto scostata dalle pretese leggi gram- 
maticali , cui i puristi volevano sottomettere 
tutti i nuovi prodotti dell'arte. Questo nuovo 
mezzo essi Io trovarono nella compilazione di 
un vocabolario , che comprendesse quelle sole 
voci, e quelle sóle locuzioni, che avrebbero ot- 
tenuto il suggello della loro sovrana approva- 
zione: cosicché tatti gli altri vocaboli j che si 
trovassero esclusi dal ruolo civico di questi nuo- 
vi fondatori della lingua, dovessero riguardar- 
si, come illegittimi, barbari,, stranieri , e col- 
piti per sempre dalla loro patriarcale maledi- 
zione. Che s’immagini , se i’ elocuzioni , ed j 
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vocaboli della Gerusalemme vi furono severa- 
mente proscritti / Ma non si limitò a questo 
solo il dispotismo tirannico dei compilatori del 
vocabolario . Essi privarono del dritto di cit- 
tadinanza tutti i termini non communi ado- 
ppiti dal Caro,, dal Trissino, dal Sanazzaro , 
dal Casa, dal Castiglione , dal Guicciardini , 
dal Davila, dal Bentivoglio , e da altri illu- 
stri scrittori di quel secolo . La loro compila- 
zione non fu dunque, che un puro , e qiate- 
riale registro delle voci , che si trovano negli 
scrittori del secolo di Dante, del Petrarca , o 
del boccaccio a lato de quali si videro impro- 
visameute innalzaci un Bencivenni , un Buona- 
giunta , un Cavalca , un dalle Celle , un Fra 
Giordano , un Fra Guittone , un Fra Jacopo , 
un Guido Giudice , un messe r Luca da Ponza- 
no , il Libro di Diceria , il Libro d' Amore , 
il Libro di Sacramenti , la storia di Bartaam , 
e di Giosafat , ed altri scruti , e scrittori del 
i 3 oo , i quali , dice il profano , ma sempre 
illustre Cesarotti , non sono celebri , che nel vo- 
cabolario, e il nome de quali è divenuto un 
punto d’ erudizione . Tale fu il Vocabolario de- 
gli Accademici della Crusca del 1612. compila- 
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lato da quello stesso Ti ferrigno uno depili auto- 
ri della critica del Tasso , e intorno al quale 
avea tanto indefessamente lavorato il suo com- 
pagno di bigotteria letteraria 1 ’ Infarinato Sal- 
vìati già morto nel 1^89. 

Il Vocabolario del 1612. . il qnale non c- 
ra in fatti che il Vocabolario del l 3 oo. fu » 
come un novo pomo della discordia gittato nel- 
la Letteratura Italiana per suscitarvi le piu 
fiere , ed ostinate dissenzioni . Volevasi da al- 
cuni* dice Tiraboschi che questo Vocabolario 
fosse non altrimenti , che il codice della Lingua 
Italiana , talché dovessero aversi in conto di le- 
gittime ed approvate tutte le voci * che in esso 
erano registrate , e rimirarsi siccome proscritte 
le voci , che non vi avevano luogo . Tanto ba- 
stò perchè i Letterati Italiani alla testa de’ 
quali erano Tassoni, e Paolo Beni , si solle- 
vassero contro il Codice della Tirannia lette- 
raria , preceduti , e seguiti da una schiera di 
buoni spiriti Toscani 5 come Celso Cittadini * 
Giambattista Doni , Udcno Nisieli , ed altri 
i quali si dichiararono egualmente con , forza 
Contro l'odioso despotismo de loro concittadi- 
ni. Il malcontento si rese cosi straordinario , 
e generale s clic gli Accademici furono obbli- 
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2,iti dieci anni dopo a darne un’Edizione più 
copiosa della prima, e quindi un’altra piu co- 
piosa della seconda nel 1691. , in cui non so* 

10 furono ammessi gli autori prima esclusi del 
cinquecento i cioè il Casa , il Bembo, il Caro, 

11 Castiglione , il Sannazzaro , il Castelvetro , 

il Guicciardini ; ma quel Tasso medesimo , i* 
Autore di quel poema si indegnamente avvili- 
to ( Ob vanità delle guerre grani» 

maticali! ) Si quel Poeta tanto accusato di i- 
gnorare il suo proprio idioma , quello scrittore 
senza genio, senza gnsto, senza grammatica « 
il Tasso, io dico, venne accolto nel nuovo Vo- 
cabolario del 1691 fra gli autori classici della 
nazione, ed il suo poema vi fu citato , come 
testo di lingua .Qual monumento di contradi- 
zione, e di vergogna per la letteratura Italia- 
na ! Qual rossore indelebile pel fanatismo pu- 
rista , se certe anime , che rinunziano alla ra- 
gione, e sacrificano 1* idee alle parole fossero 
capici d' arrossire. 

Frattanto i progressi della società dell’ ar- 
ti , e del commercio , le maravigliose scoperte 
della Fisica moderna, il nascimento d’ una Fi- 
losofia tutta nuova dopo gli scritti di Cartesio, 
di Newton, di Leibniz, di Loclie, e di Mon- 


Digitized by Google 



fnjrne , aironi peneri del i* antica, letteratura 
perfezionati , e la creazione d’ alcuni altri non 
prima conosciuti , nuovi usi, nuove idee , e nuo- 
vi nggeiti trasmessi in Europa dalla scoperta 
d J un nuovo mondo , tutto faceva sentire agli 
scrittori Italiani la necessiti di assiun^ere al- 
la lingua nuovi termini , e nuove maniere, on- 
de esprimere la novità dell* impressioni fisiebo 
e morali, che risultano dalla massa aumenta- 
ta delle idee.» e delle cognizioni acquistate < 
Lo spirilo di società è il primo ad accorgersi 
di questa specie di bisogno, ed è anche il pri- 
mo a supplirvi senza scrupolo con quella fog“ 
già d* esprimersi, che il caso, la conversazio- 
ne, i viaggi , o T imitazione dall’ estero pos- 
sono suggerirgli . Tali sono le voci del? uso * 
che s’introducono nella lingua parlata, e che 
1’ uomo di genio trasceglie con avvedutezza , e 
trasporta crtn facilità nella lingua scritta. Co- 
si il filosofo Lorenzo Magalotti , e 1* Oratore 
Paolo Segneri si prevalsero dell’ autorità accor- 
data loro dalla natura, e dalla ragione , e ar- 
ricchirono i loro scritti di locuzioni , e di ter- 
mini, che non erano nelle tavole privilegiate 
della lingua. Che produsse la nobile arditezza 
di questi due scrittori? Si trattava di due uo- 


mini benemeriti conosciuti da tutta 1 * Europa,; 
si trattava specialmente del Segneri . La Gru- 
era divenuta piu circospetta dopo tante contra- 
dizioni | spaventata dalla celebrità, di due no- 
mi , che imponevano alla sua autorità tante 
volte compromessa , credette meglio adottare » 
come fece , i vocaboli di nuova creazione , e 
nel vocabolario del 1739. Magalotti , e Segoe- 
ri comparvero fra gli autori di prima classe j 
1* opere de’ quali fanao testo di lingua. 

Ma questa tarda condiscendenza della Cru- 
sca lia provveduto essa, come doveva, ai biso- 
gni della lingua, ha supplito ai termini, che 
mancano, ha autorizzate Io maniere , e l’ espres- 
sioni, che sono in uso , e di cui doveva ar- 
ricchirsi il nostro idioma? Quell’oracolo alfa- 
betico dell’ antioo purismo qual bene ha pro- 
dotto alle lettere; qual servigio ha reso agli 
ingegni, all’arte di scrivere, alla poesia, all' 
eloquenza? 0 piuttosto di quali accuse, di quai 
lamenti , di quai seismi letterarj non è stato 
«gli in ogni tempo 1‘ occasione, e 1’ origine? 
Ascoltiamo gli stessi Puristi più recenti, i ze- 
latori piu fervorosi dell’ illibatezza Italiana ; 
ascoltiamo i nemici di Cesarotti , i qual» han- 
no preteso deprimerlo senza averlo confutato , 
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e quel eli’ è pesa io senza averlo compreso ; 
ecco a senso di costoro eiò, che dovremo pen- 
sare del vocabolario della Crusca , di questo 
primo, e più forte propugnacolo della purità 
della lingua « E quell’ opera principale degli 
accademici della Crusca, intorno a cui suda- 
,,, rono quasi due secoli , quel Dizionario loro 
j, quanto non è imperfetto ? Quanto non so 
j, n’ ebbe a Ugnar 1 * Italia , e quanto molti 
4 , de’ suoi più chiari scrittori ? Se intesero di 
voler fare un tesoro vero di lingua,' a che 
„ escludere tante voci di buona lega della lin- 
,, gna comune colta, e regolare? E se non in- 
», tesero di dar pregio col citare gli autori nel 
», loro Dizionario , a che tanti idiotismi, tan- 
», ti rancidumi raccolsero da que’ tanti loro 
», insulsi acartafagni del buon secolo ? .... 

-, Se di si poca conseguenza a parer loro era 
», 1' esser citato dalla Crusca, a che tante dif- 
„ ficoltà per ammetter nel ruolo di quegli scrit- 
„ tori il Tasso? Perchè ne venne ora ammes- 
j, so , ora escluso il Cardinal Pallavicini , e 
», perchè non vennero mai citate le storie deli’ 
p Ammirati, del Paruta, delDavila, del Ben- 
tivoglio, le opere del Muzio , le lettere dei 
», Buon fadio , la traduzion dcU’Eneidi del Ca- 
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,, ro ? „ Napione dell’ uso 3 e dei pregj della 
lingua Italiana. Tom. 1. Pag. ?6. Firenze lbl3. 

$.11 
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Superstizione , e falso zelo del Pu- 
rismo moderno . 


I vaneggiamenti del purista Varchi j che 
voleva restringere l’idioma Italiano nelle sole 
mora della citta di Firenze; quelli del Sene- 
se Tolomci , che prescriveva alla lingua gli atti- 
gusti cordini della Toscana ; il trionfo di Tor- 
quato dopo le scandaloso persecuzioni dei pe- 
danlismo d’ un’ accademia ; la nuova tirannìa 
della Crusca generalmente detestata per la com- 
pilazione d’ un Vocabolario , che bandiva dal 
linguaggio tutte le voci , tutte le locuzioni , 
che non fossero proprie del dialetto d’ un se- 
colo appena sortito dalla barbarie ; le succes* 
sive disfatte della Crusca medesima sempre co. 
stretta in ogni edizione del Vocabolario a con- 
tradire ai principj, che essa aveva altamente 
professati^ e ad ampliare il catalogo di nuovi 
vocaboli in ragione dello nuovo opere di gri- 
do , clic ne disprezzo va no le decisioni ; questa 
lunga serie di follie , e di preteosioni) di ani-* 
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xnosità, rii contradizioni, c di cadute d'osmi 
«pecie fece in fine aprir pii orchi alla massi- 
ma parte degli Italiani, i quali cominciarono 
a riguardare il purismo grammaticale» come 
una setta pericolosa, « nociva ai progressi del- 
le lettere, quanto vuota di senso, e di lumi j 
altrettanto orgogliosa d’ una stenle scienza di 
parole; gpiafrice maligna dell* opere di genio,» 
perturbatrice del riposo, e della gloria de’Iet- x 
terati » nemica in somma per sistema , e per 
carattere del gusto, del bello, e del grande 
in tutte le più stimabili produzioni della Let- 
teratura . Questo sentimento di indignazione si < 
cangiò ben tosto in disprezzo j il disprezzo fe- 
ce strada all’ oblìo , e così si estinsero i par- 
titi, e si ridonò la pace alle lettere Italiane. 
Invano nel 1729. f accademia. della Crusca fe- 
ce una nuova ristampa piu copiosa, e più ma- 
gnifica del suo Vocabolario . Questa ristampa 
fu 1’ ultima, ed essa non trovò più negli Ita- 
liani nè entusiasti, nè oppugnatori. 

In latti qual frenesìa più assurda, più mi- 
serabile , e più indegna ancora» non dirò so- 
lo dell’ nomo di spirito, ma dell’uomo onesto, 
quanto voler combattere , ed avvilire un auto- 
re rispettabile per delle parole, e delle frasi. 
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che non sono registrate in un lessico compila* 
to duecento anni addietro, o non si trovano 
negli scrittori j che vissero, e scrissero tre, o 
quattro secoli prima di lui ? Voi mi parlate 
sempre, o Puristi, di .classici , d' autorità, di 
precetti; ed io vi parlo a vicenda d’altri clas- 
sici divenuti tali malgrado 1’ autorità , cd i 
precetti-. Il grammatichismo d’ un corpo acca- 
demico, condanna altamente nella Gerusn lem- 
me , canto Carmi pietose ; ma cento mila esem- 
plari del poema diffondono per tutta 1’ Italia 
canto C armi pietose, e l'Italia vi applaudisce 
malgrado il grammatichismo , che 1’ ha con- 
dannato. Guai a Metastasio , e a Goldoni , se 
avesser dovuto scrivere sotto la sferza del pu- 
rismo ! O i loro capi d’ opera non esisterebbe- 
ro, o sarebbero lutt’ altro di ciò,, che sono. 
Invano la regola vorrebbe sottomettere il gusto 
dei più ; il gusto , e il sentimento decidono 
della proprietà del termine , della felicità dell’ 
espressione, e fanno tacere la regola. 

1/ Italia ha goduto lungo tempo nel se.- 
colo decimottavo di questa calma letteraria fe- 
licemente dovuta a quello spirito di tolisran- 
.aa, che vi si era introdotto in punto di liti— 
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gua dopo due secoli di dispute , e di accani- 
mento. Gli Italiani conobbero, che mentre es- 
si disputarono follemente sul merito delle pa- 
role, le nazioni vicine gli avevano superati 
nella filosofìa, nell' eloquenza, nella politica, 
nella morale, e in altri rami importanti di 
letteratura , e di scienza . Essi si avvidero 
che la nostra prosa poteva vantare qualche au- 
tore elegante, qualche pensatore acuto, e pro- 
fondo, maconobbe.ro altresì, che essa non ave- 
va ancora uno scrittore eloquente da contra- 
porre a Paschal , a Bossuet , a Fenelon , a 
Bourdeleau , a Massillon , a Montagne, a Bay- 
le, alla Bruyere , a Daghesseau ; che non pos- 
sedeva alcun* opera classica, alcun modello di 
stile nel genere tenne , leggiero , polemico , 
epistolare ec. Essi videro , che in mezzo all* 
abbondanza, alla varietà, alla pieghevolezza, 
e air armonìa del nostro idioma noi mancava- 
mo tuttavia di quelle espressioni energiche , 
di quel colorito di stile, di ({nei modi orienta- 
li , che associano l* immagine al sentimento , 
e colpiscono nei tempo istesso il cuore , e lo 
spirito; espressioni, e maniere quali 6Ì leggo- 
no per esempio in ogni pagina della Scritta- 
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fa , Fi hi tenebrarum , filli tonitnii , filli lucis . 
dies irae , dies ultionis , ambulare in tenebria , 
in viatn pacis , sedere in umbra mortis , ed al- 
tre mille j di coi son pieni la Sagra Scrittura, 
i Profeti, i Salmi, il Vangelo, i Padri della 
Chiesa, e che formano, per cosi dire, il lin- 
guaggio ordinario del Cristianesimo . Queste 
frasi di fuoco, queste espressioni d’ una fan- 
tasia orientale sono passate senza ostacolo ad 
arricchire la Poesia, e la Prosa degli Inglesi, 
e degli Alemanni; e quello che piu sorpren- 
de j esse sono divenute familiari alia lingua 
francese , cho sembrava dovesse riceverle me- 
no d’ ogni altra , come la piu circospetta, e 
la meno poetica di totte le lingue moderne. 

Era naturale , che la scoperta di questo 
vuoto letterario nel nostro idioma dovesse de- 
stare negli Italiani la sorpresa, e l’emulazio- 
ne ad un tempo stesso. Si tradussero, e si les- 
sero smaniosamente i capi d’opera dell’Inghil- 
terra, e della Francia .e quindi si volle imi- 
tarli. L’ Italia ebbe i suoi Anglomani, come 
i suoi Gallomani; ma l’Anglomania cedette 
ben presto al metodo, alla chiarezza, al su- 
sto, e all’ eloquenza degli scrittori Francesi . 
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La lingua , c lo etile si risentirono della Jet* 
tura di tante opere straniere; c tanto più quart- 
to che due lingue sorelle ( 1’ Italiana, e la 
Francese ) nate ad un parto dalla stessa inai 
dre , non hanno alcuna, ripugnanza di prestar- 
si a vicenda ciò, di cui esse credono uon av«i 
re abbastanza. • ; 

Dopo ciò egli è inutile 1* osservare , co- 
me la facoltà d’ improntare da un’ altra lin- 
gua, che dovrebbe contenersi nei limiti d’urta 
libertà giudiziosa , abbia qualche volta dege- 
nerato in abuso, ed in licenza fino alla rid*^ 
colczza; e come uomini destituiti d' ogni gu- 
sto, e d’ ogni , talento deformassero, e imba- 
stardissero senza necessità , e senza effetto i 
tratti originali della, più bella lingua d'Euro- 
pa • Questo biasimevole eccesso non compromet- 
te però in nessun modo 1’ onore delle lettere, 
giacche qualunque sia 1’ inconveniente., che si 
Tuoi far credere anche maggiore di quello 
eh’ è esso, porta sempre seco il suo rimedio, e 
quel che è piu , un rimedio infallibile , vale 
a dire, il disprezzo , e la morte sicura dell* 
opere stesse, che non meritavano di veder la 
luce. In fatti un libro, che fosse scritto nel 
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tfergo mostruoso di due .linguaggi innestati 1* 
uno soli’ altro corj upo stile senza fisonomìa , 
senza colare ,• p senza carattere» come mai que- 
sto libro uotrebbp sopravvivere alla sua ma- 
le augurata concezione? Egli anzi è eviden- 
te» che una tal produzione non potrebbe ap- 
partenere se non ad un insensato privo di pa- 
sto, di criterio, e del tutto ipnaro nell 1 : arte 
di scrivere ; ed in fai caso 1’ opera di questo 
sciapurato , ancorché fosse scritta con tutta la 
purezza de* £umi Toscani , si 9 credetelo o 
Turisti , una tal opera non troverebbe undettore ., 
che volesse soffrirla,. Io non parlo a caso j e 
voi potete comprendermi. . 

Ma d’ alt ronde, quante opere immortali non 
hanno arricchito il nostro idioma, e la nostra 
nazione, durante 1^ pace delle lettere dopo la 
decadenza della Crusca,, ejdell’ antico purismo, 
.cioè .ctal 1700 . » al - l8oo.-?- : Opere» scritte con 
qtKslla sappia libertà, che non và mai dispinn- 
tai^ftl'ivero penso , io dall* uomo illuminato ,» 
il .quale .conosce 1’ indole della- sua lingua , no 
. riffictda’ le giuste ritrosìe, ne- lusinga l’ ineii- 
. nazione-, ne previene* i desiderj , si -fa interpe- 
ttà de’ suoi bisogni 1 i m provvedo' con dedica- 
tela C-- COU arte/ no ^viluppa il brio.» -rendo 
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più animati i suoi tratti , e più acrili i suoi 
movimenti , la pone all’ unisono colle ulne , e 
co’ progressi sociali del secolo che la parla ,, 
la dissimpegna da una certa aria pesantemen- 
te pedantesca da essa contratta nella rozzezza 
de’ tempi , che ha dovuto attraver-are per 
giungere al secolo di Metastasio ; finalmente 
abbellisce la lingua senza alterarne la fisooo- 
mia , e moltiplica le sue ricchezze 6enza disor- 
dinarne il patrimonio ; giacche lo scrittore emi- 
nente non le dà nulla del proprio ^ ma le as- 
sicura il possesso di quelle voci i e di quelle 
maniere , che 1" uso , il commercio j la colta 
società, e il consenso della nazione parlante le 
aveva rese di suo dritto , e di sua pertinenza . 

i lo non farò qui l’enumerazione dell’ope- 
re luminose Scritte tottò gli auspicj di questa 
libertà giudiziosa , dhe inorarono il secolo , e 
la lingua* c che - passeranno alla più tarda po- 
sterità , malgrado il segno di riprovazione im- 
presso loro dagli- anatemi de’ nostri Puristi . 
Jla le Muse Italiane gi faranno sempre una 
gloria (li contare fra i tesori del nostro Par- 
naso i Drammi di Dletastasio, le Commedie di 
Carlo Gobioni^, e la versione d’ Ossian di Ce- 
sarutti ; . ciò testi in quanto alla Poesia, Per 
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ciò, che riguarda la Prosa, e 1’ Eloquenza io 
non farò menzione , che di tre sole produzio- 
ni dello «tesso «renio, e scritte sotto i medesi- 
mi auspiej : Il libro dei delitti, e delle pene 
di Beccaria, la scienza della Legislazione di 
Filangieri , e la peblica economia di Verri.. 
Si dirà che queste tre opere debbono riguar- 
darsi come libri di Filosofìa, e non di Eloquen- 
za * Ma la posterità piu giusta , più imparzia- 
le, e più illuminata forse deciderà, che que^ 
«le opere sono fino ali’ epoca presente le sole 
in Italia, in cui la Filosofia si mostri eloquen- 
te, e l'Eloquenza filosofica. » ? • « 

i Ma che ? . . . . O destino delle lettere / 
O imbecillità , o malizia di cervelli umani ! 
Come già un tempo gli schiavi dell’antica Fi- 
losofia si armarono contro l’evidenza della nuo- 
va di tutto il gergo peripatetico, e dell’ aiito-J 
-rito della scuola, sdegnando la luce d ? una li- 
■bora,. e feconda filosofia, appoggiata all’ ana- 
lisi, alla ragione , ed. all’ esperienza; cosi i 
nuovi Puristi de' nostri tempi gridano ad alta 
voce, che è duopo ricostruire il-sacro frullone 
della Crusca, ricondurre nel regno delle lette- 
re, gli antichi ceppi grammaticali , e proscrive^ 
re dalla lingua , e dallo stile tutte le voci , e* 
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T elocuzioni j che si sono introdotte da circa 
un secolo addietro. Conquesto mezzo essi pen- 
sano atterrire i buoni indegni dalla vera elo- 
quenza j rendersi arbitri della nostra lettera- 
tura , e tutti fieri del loro conciosi acosachè, av- 
vegnaché a orrevolmente , appresentarsi , int erte- 
ne re j vuoisi , sfossi, bassi , sentillo, ferillo , 
morbillo j scorgavi si , stmggavisi , jatto hanno j 
*of£o hanno , Jar gran senno , over _/zor di sen» 
no , veder per entro , discorrere per l* aria , ed 
altre siffatte degan zie del dire , che si leggo- 
no nelle prose 3 e nelle scritture in Italiana Ja- 
vella dettate , credono poi dispensarsi dal pet- 
roso dovere ,di scrivere eoa .chiarezza * e con 
precisione a di. formarsi uno- stile armonico * 
floido, animato , che dia i, colori .convenienti 
a ciascun sentimento, ed a ciascuna idea., uno 
stile, che, alletti, interessi, persuada, e seduca, 
lid in ditti a qual prèzzo migliore potreb- 
be diventarsi in Italia riputato Scrittore , quan- 
to alle condizioni, fissate dalli nostri Puristi ? 
Prendete Boccaccio prendete' Bembo , Casa 4 
o qualunque altro gran luminare dell’ antica , e 
nuova Crusca.,* postillate Je loto frasi s studia- 
to i loro termini •; piu voi li troverete scono- 
sciuti « disusati j c stranieri alla corte , al te- 
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ntroj alla pubblica amministrazione / al cate- 
chismo , alla gazzetta j al caffè , alla conver- 
sazione , alle lettere familiari , al mondo in 
somma de’ nostri tempi j al linguaggio de’ no- 
stri contemporanei j c tanto piu essi diverran- 
no la vostra delizia 3 formeranno le grazie dei 
vostro itile j e daranno un prezzo inesti- 
mabile alle vostre produzioni letterarie . Pro- 
curate , che 1* andamento del vostro discorso 
sia lento , imbarazzato , cerimonioso , .e pie- 
no., per cosi dire, di quelle sgoajate riveren- 
ze , colle qeali la rozza civiltà del contadino 
si presenta al signore di città . Sfuggite sopra 
tutto d’ esser chiaro, fluido naturale ; la vo- 
stra penna rigurgiti nd ogni periodo di paró- 
le inùtili , e insignificanti , di participj , dav- 
verbj i e di freddi pleonasmi .! Se* voi ^aveste 
naturalmente del fuoco , del sentlmetato, dell’ 
immaginazione ahi guardatevi dal farne tra- 
spirare la minima scintilla ; il vostro < stile , 
benché eternamente \ disarmonico , non deve 
.parlare , che alle sóle .orecchie . Guai se egli 
penetrasse fino all’ animai voi sareste* pèrduto / 

’ .felice all’ incontro sé ioi poteste giungere 
a quella ineffabile purezza d* elocuzione di 
cui vi si è abbozzata qui sopra* • l’idea , celie 
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trovereste piu felicemente espressa in tanti mo- 
delli di lingua, negli autori del trecento , o dej 
cinquecento , nel Galateo per esempio di Mon- 
si<£. della Gasa di cui eceovene originalmente 
il perno periodo . Concioni acosacfie ( vedete su- 
bito la grazia, e 1‘ unzione di questo ooncio- 
siacosache specialmente nel principio d f un di- 
scorso diretto all’ istruzione d’ un Fanciullo ^ 
c o ncioni acosache tu incominci perora quel viag- 
gio , del quale io ho la maggior parte , siccc- 
me tu vedi, fornito ; siccome tu vedi ( osserva- 
zione la piu fina , perchè ognpoo comprenda .» 
che 1' allievo dpi sqo Galateo non era cieco ^ 
cioè questa vita non mortale ; ( nuovo segreto 
dell'arte il dichiarare con un cioè quello che 
si era creduto meglio espresso co’, trafilati , e 
colle Usure dell’eloquenza) amandoti ìq assai > 
come io fo ( quale eleganza , qual tenerezza 
in quest’ espressione come in fò ? ma sarebbe 
curioso di sapere come facesse 1* autore del Ga^ 
lat.eo per amare assai ) ho proposto meco me- 
desimo di venirti mostrando quando un luogo t 
e quando un altro dove io , come colui , ( do- 
ve io, come colui ! )» Come colui., che gli ho 
sperimentati ( spprimentare quando un luogo 
« quando un altro ! ) temo che tu camminando 
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per essa possi agevolmente cadere , o come ehm 
sin errare ( notate la copia , e la varietà del- 
le frasi di questi primi maestri del purismo , 
cowie che sia , come io fò , come colui , come 
tu vedi, quattro ripetizioni dello stesso avverbio 
in poco piu di quattro linee); acciocché tu am- 
maestrato da me, possi tenere la dritta via con 
salute dell ’ anima tua, e con laude , e onore del- , 
la tua orrevole , e nobile famiglia , ( orrevole ; 
guardi il cielo che taluno lo prenda in signi- 
.ficazione et orribile sebbene il suono della pa- 
rola quasi sforzi all’equivoco; quindi bisogna 
intendere l’onore della tua onorevole ) , e per * 
ciocché la tua tenera età ( perciocché , ac * 
ciocché , comechè , conci«siacosachè ...... 

O purismo/ O Puristi! che proponete voi mai. 
alla nostra ammirazione ? e perciocché la tua 

tenera età 11 lettore potrà vedere il 

resto , e accompagnarlo colle sue osservazioni • 
Intanto io io prevengo, che questo primo pe- 
riodo del Galateo di Monsig. della Casa, con 

t < * 

.tutti i suoi conciogiacosachè non ha ancora for» 
siilo la terza parte del suo lungo viaggio . 

Ma donde mai ha potuto sortire questo 
_ spirito di vertigine, che ha intorbidato le men* 
ti Italiane j questa maniera superstiziosa dire- 
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Precedere tre y o qunttró' secoli indietro i per 
■frugare negli archivi della rozzezza , rendersi 
tltìri j aspri V* vuoti , insignificanti- diètro irli e- 
«emplari d’’ uno -stile' appenri nbbozzalO , e di 
una prosa arida , disarmonica 'senza carattere 
c senza colore ? Io l'ho già detta». Il pèd-anti- 
8mo ha la 1 sua* radice neli^amor proprie dello 
anime deboli. Si vorrebbe esser gran letterato - a 
uomo eloquente , scrittore di gusto, ma senza 
le qualità necessarie per esteetlo,, e maritando 
d’ energia' , di calore , 6 di " precisióne * nello 
Spirito, si rrede'di supplire al vero genio , al 
vpto frusto con un frasàrio làmbiccnto , con un 
vano eicalèirci'ót di parole. "Dindoni Delfico » 
quei rauco ‘-e freddo autore d’ uri 9, Entusiasmo 
senza 1 entusiasmo, si Querelò prima di morire » 
«he ie sué~oper& benché dritte in buona lin- 
gua noti rròvaaribn pVu alrun lettore mentre il 
neologismo,' e 11 góétò fVanrese avevano perver- 
tito del tutto 1 ! letterati d’ Italia ; ed osò ac- 
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cubare i Toscàni medesimi , i disrendenti del 
Boera rtrfo , e del Saivinti , di a ggrn va re collo' 
ro esempio l'IufM'icé condizione , diceva esso* s 
coi era indòtta Ili" letteratura Italiana . Quan- 
ti Diodori Dèlfici hanno fatto gli stessi lamen- 

■ "j’+ * Mv' i * . ■ Uj4 *• «tu .* « ^ V>!! «•4 < - J • l J 
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ti 3 e porteranno come lui nel sepolcro la stes- 
ra rabbia , e la stessa impotenza ! 

Ma- tutte le smanie tic piccioli dottori in 
purismo non avrebbero giammai ottenuto di 
formare un partito odia letteratura senza il 
Buecorso d'una grande autorità, e d’ un gran 
Upme. Vittorio Alfieri, genio de’ piu sublimi s 
ma ostinato, e impetuoso nelle sne opinioni let* 
terapie , nato, per disgrazia sotto un rido bar- 
baro nel suo dialetto , necessitato ad appren- 
dere odi’ età di 27 anni la lingua viva Ita- 
liana, come un fanciullo imparala lingua La- 
tina nel Donato , e ih Ciceroncino, condanna- 
to da’ suoi pedagoghi a bere il primo latte dell 
idioma nel Galateo, nel Decamerone , e simili 
del trecento, e cinquecento, costretto a difen- 
dersi dalle censure di tutta 1 * Italia sollevata 
contro lo stile barbaramente Toscano delle sue 
prime tragedie, Alfieri si lasciò sfuggire dalla 
penna quella sentenza più insensata » che ar- 
rogante, cioè, che questo è il secolo, che *era 
mente balbetta , ed anche in lingua assai dub- 
bia , che il seicento delirava , il cinquecento chiac- 
chierava , il quattrocento sgrammaticava , il tre- 
cento diceva. Queste poche parole cominciarono 
a fermentare con forza nella testa del piccio. 
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numera di letterati Italiani , che alimentavano 
tuttora in secreto il sacro fuoco del purismo/ 
essi divennero superbi di trovare un loro con- 
fratello nel primo tragico Italiano , e predica- 
rono arditamente dietro il suo esempio, che il 
secolo decimottavo balbettava .v che il solo tre- 
cento diceva ; che non v’ erano scrittori in 
Italia, i quali abbiano ben detto ,e bene scrit- 
to, se non «rii autori del trecento 3 che appe- 
na si poteva far grazia ai cinquecentisti , chiac- 
chieroni insopportabili , se in virtù dell’inno- 
cenza plenaria accordata da Alfieri a\V Ariosto* 
e al Tasso pe" loro grandi poemi , e a Monsi- 
gnor della Casa pel soo Galateo * non si fosse 
dovuto perdonare anche alle chiacchiere di tut- 
to il resto; ma in quanto al secolo l8*. , se- 
colo balbuziente, ed in lìngua assai dubbia, fer- 
ro e fuoco senza pietà a tutte 1* opere , che 
questo secolo veramente bambino ebbe F auda- 
cia di produrre * e tanto più, quanto che lo 
sue garrule voci avevano imposto silenzio allo 
gravi parole di coloro , che quattrocento anni 
addietro avevano detto , e parlato con tanta 
grazia * ed eccellenza, che da quel tempo in 
poi non si è più parlato in Italia , ma bensì 
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si è balbettato * ciarlato 3 delirato , sgrammati- 
cato ec. 

Ecco come i detti speciosi d’ un uomo graude 
generano talvolta , senza volerlo, delle opinio- 
ni . dei sistemi, dei partiti, e quel che è peg- 
gio , dei partiti fanatici 3 e intolleranti . Ma i 
nostri Puristi non s* avvidero , che Alfieri scri- 
vendo in tal guisa , cercava egli stesso d’ esser 
tollerato dalla delicatezza Italiana, e di farsi 
perdonare le caricature dt?I suo toscanesimo , 
che egli credeva fiori d’eleganza, mentre non 
faceva che snaturare la lingua , e lo stile . Le vnri 
le frasi d’Alfieri saranno, se si vuole , le più pu- 
re, ed Italiane, ma le sue costruzioni, le sue 
inversioni, le sue contorsioni non sono Italiane 
o almeno non lo erano prima di lui ■ Che si 
scorrano i cinque secoli del nostro Parnaso da 
Fra Guittone fino ad Alfieri , e si vegga , se 
alcun verseggiatore Italiano ha detto nulla di 
somigliante al ten son gli effetti , al venirten 
deano , al tal meri rendi , al jarmen dotta , al 
rea s è fatta ella , al dai morti a me mille , 
al cor m’ è morte , o alla sforzata struttura de’ 
versi seguenti . 

« Mestier non eran tradimenti miei . 

« A tremar sempre condannate ci abbia . 
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„ Men ch'ella madre genito* m’era io ? 

Sh’opri in luiqael suo innato rancor cupo. 

, , , ...» mai sottrarli 
„ Mai non potrem dagli occhi nostri noi . 

, a tale 

5) Vergogna più non mi far scender mai . 

„ 11 di delle mortali nozze nostre . 

. i . . . . no 

„ Di più volte serbato averten Burro .* 

fJ avrai compagno 

J} Inseparabil me ' » « 

,, Quando già in cor fati’ ella s’era vile . 
Ora io domando ad ogni lettore ingenuo , im- 
parziale, e rhe non prenda fuoco al solo no- 
me d’ Alfieri, quale gli sembrerà essere il seco- 
lo , che veramente balbetti una lingua dubbia, 
il secolo decimottavo ne’ versi chiari, facili, pre- 
cisi., ed espressivi di Metastasio, oil secolo del tre- 
cento ne’ versi oscuri , intralciati , e barcollanti d*. 
Alfieri? Ma Alfieri non poteva. scrivere diversa- 
mente j perchè egli non scriveva nella lingua, 
che parlava. Avendo egli fatto sugli ottimi , 
e nojosi prosatori trecentisti delle fatiche niente 
poetiche , ma veramente da asino ( >Vita d’ Al- 
fieri Ep. 4- C. 6. ), avendo parlato fin da bam- 
bino un dialetto barbaro , c corrotto egli ha 
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dovuto formarsi un linguaggio, nuovo , e fatti- 
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aio «opra una lingua morta, ed in compagnia 
di morti autori , senza, averne gli usi, il genio 
la posizione, i costumi, senza sentirsi compe- 
netrato da quelle abitudini , e da quelle cir- 
costanze politiche, «morali, che concorrono a 
formare l’uomo d’ un secolo più che d’un al- 
tro secolo. Alfieri pensava collo spiritò dèi se- 
colo derimottavo , e scriveva col gusto del tre- 
cento ; quindi il suo stile ,, o piuttosto la sua 
lingua non è quella de’ suoi contemporanei, nè 
degli antichi, che pretendeva imitare. Alfieri 

' - . • » / • : i j _» 

in conseguenza ha dovuto esser per necessità 
neologista in rigore del termine , e il suo neo- 
logismo è un misto bizzarro di moderno, ed* 
antico, che non rassomiglia nè all’ uno > nè 
3,11’ altro . Egli concepiva l’ idee col fuocoFran- 
cese , le scriveva in prosa Francese * ò Italia- 
na; e quindi traduceva so stesso in versi ben 
duri con la flemma d’un traduttore ,che aves- 
se a tradurre l’opere d’ un altro . Grande , e 
sublime ne’ suoi pensieri , piccolo , o inceppato 
nella sua elocuzione egli passerà alla posterità 
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coma il prim* Tragico Italiano j e il più in- 
felice verseggiatore d'Italia . (a) 

Tale è il Corifeo j chei zelatori della lin- 
gua hanno collocato alla testa della nuora scuo- 
la ; senza considerare che Alfieri è tutt’ altro 
che purista, e che egli ha introdotto ne’ versi 
sciolti tragici un neologismo tanto sfrontato ,, 
quanto può esserlo il neologismo Ossianesco 
negli sciolti epici di Cesarotti , neologismo, che 
diviene di giorno in giorno più sensibile nella 
turba de’ suoi imitatori , i quali non si cura- 
no più di formarsi uno stile Italiano , o To- 
scano., ma assolutamente Alfieriano . Frattanto 
il bisogno d’avere un capo di gran riputazio- 
ne ha resi i Puristi inconseguenti ài loro stes- 
si principj . Essi idolatrano I’ antica purità del- 
la lingua , e poi vanno estatici del falso to» 
scanesimo d’Alficri ; essi proscrivonp il ncolo-' 
gismo , e proclamano in modello di lingua il 
piu ardito novatore in fatto di lingua ; così 
trascorrendo sempre da errore in errore , e d* 


(a) Tn quanto all’altra specie di neologi* 
sino d’ Alfieri veggasi il §. 1C, 
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assordo in assurdo , pascendosi sempre d’ on 
Vuoto suono di parole senza mai penetrare nel 
vero spirito dell’ idioma , che parlano , si eri- 
gono gravemente in maestri della lingua , e 
del gusto , stabiliscono delle regole , impongo- 
no delle leggi fino a tanto, che sorgono di tem- 
po in tempo uomini veramente superiori , un 
Tasso , per esempio , un Metastasio un Alfie- 
ri , i quali imprimono un nuovo colore alla 
lingua, daano una nuova impulsione al gusto, 
e simili ai conquistatori dèlie nazioni , che ne 
cangiano con una parola gli usi., i costumi, e 
le leggi, essi si ridono del goffo pedante , che 
la sudato dieci anni per fissare il valore d’ 
un termine , o di una meschina frase nel scn- 

so preciso del Boccaccio, e del Villani , 

* ' , * . ■ ' : » .. » • 

r • ' • §. in. 

Distinzione importante fra la Vrosa , 
e la Poesia Italiana . 

Noi abbiamo veduto negli articoli prece- 
denti che tutti gli sforzi del Purismo , i voca- 
bolari , i frulloni , le persecuzioni , e le guer- 

d a 
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re grammaticali sono armi troppo deboli con- 
Irò 1’ uomo originale , che sentendo il bisogno 
di esprimer le sue idee con quella gradaziono 
di sentimento, e d’energia con cui egli le con* 
cepisc^j osa scuotere il giogo de’ dizionarj , e 
si rende infedele ai precetti, per esser , più fé* 
dele al vero scopo della sua arte, qual’ è quel- 
lo di dilettare, persuadere , e commovere . E- 

■ ’ • *•"•**. 
gli perciò non si fà scrupolo di produrre una 

nuova metafora , di derivare un vocabolo da 

• J, » i • • 

:in altro vocabolo , di dedurne alcuno dalle 
lingue straniere , di arricchire T idioma dinuo- 

< ■ * ■ • - • * i *j> 

vi giri, e di nuove espressioni. Perchè teme- 
rà egli di usare di un dritto accordato a tut- 

ti gli scrittori antichi , e moderni , a Plau- 

\ o - 

to, a Cecilio, come a Virgilio, ed a Varo, a 

- - - ' * v i>« . 

Dante , e Petrarca, come all’ Ariosto, e al Tas- 
so , e ripudiato soltanto dalla pusillanimità I- 
taliana ? 

,, Nova fictaque nuper habebont verba fidem,si 
„ Graeco fonte cadant, parce detorta. Quid 

( autem 

,, Caecilio, Plautoque dabit Romanus adem- 

( ptuin 

„ Virgilio , Varioque ? Ego cur acqoirere 

( pauca 
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„ Si possum invideor? Qunm lingua Catonis» 

( et Enni -, 

j, Serraonem patrium ditaverit, etnovarerum 
* jj Nomina protulerit : 1 Licnit,semperque licebit 

,, Signatura pracsent© nota prodoeore nomcn . 
Dante, Petrarca, Boccaccio , ©Villani si pre- 
valsero aneh’ essi di questo dritto inseparabile 
da ogni nomo , che scriva , e le loro opere ne 
fanno la più evidente testimonianza .*Ma che 
sarebbe avvenuto a quésti primi padri della 
lingua , se a loro tempi fosse esistita un’ ac- 
cademia della Crusca ? Essi sarebbero stati tac- 
ciati d’impurezza, e di barbarismo da quelli 
stessi, che in oggi li venerano , come oracoli 
infallibili- dell’eleganza Toscana. 

Ora se con tutta la moltiplicità de' capi 
d’ opera in ogni genere , di cui abbonda da 
cinque secoli il nostro Parnaso , questo dritto 
eli vestire i proprj pensieri , e le proprie im* 
magini con 1' espressioni le più analoghe al ge- 
nio dello scrittore , e le meno ripugnanti alla 
pieghevolezza , e fecondità del nostro idioma , 
egli è un dritto, io dico , che non può ricu- 
sarsi a chiunque voglia darci de’ nuovi versi 
dopo quelli di Dante, Petrarca, Ariosto, Tas- 
so, Metastagio, Alfieri , Savioli , Parini , Fru- 
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goni, Monti , e Cesarotti, quanto maggior- 
mente dovrà esso competere ad uno scrittore 
Italiano , che voglia scrivere in prosa ? Giac- 
che, rispettabili Puristi , io lo domando spe- 
cialmente a voi; ditemi , se voi lo sapete . 
dov’è tra gli scrittori Italiani d' una certa da-' 
ta , un modello di buona prosa, che posa a sta- 
re al confronto de’ nostri capi d’opera in Poe- 
sia ? Un modello , io dico di buona Prosa , 
che si faccia leggere per la facilita, la grazia, 
1’ espressione, e P armonia dello stile ? L’ in- 
terrogazione è dura , ed imbarazzante; ma fi- 
nalmente convien rispondere: dov’è questo mo- 
dello, che si cerca ? Forse taluno risponderà 
sotto voce j Giovanni Boccaccio . . . .Basta, 

così; ne parleremo in appresso. 

Talun nitro griderà; come? non abbiamo 
-coi fra i nostri Italiani degli uomini eloquen- 
ti ? Si, ne abbiamo , se così vi piace . Ma cosa è 
l’eloquenza ? Un uomo è eloquente quando 
ea trovare , c disporre delle ragioni capaci a 
persuadere l’ intelletto., o de' motivi potenti a 
determinar la volontà; ma tutto questo noa 
è nulla scpza le qualità dello stile., vale a di- 
re senza una dello parti più interessanti dei- 
P eloquenza j eh’ è quella di dilettare colla gra- 
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zia, e colla vivacità dell’ espressioni , che più 
convengono ai sentimenti» e alle idee dell’ ora- 
tore . Per far conoscere più 6ensibilmento que- 
sta differenza , che io veggo fra 1* eloquenza » 
e lo stile eloquente » mi spiegherò con un’ esem- < 
pio. Cicerone e eloquentissimo, ma leggete Ci- 
cerone malamente tradotto , cioè leggete Cice- 
rone tradotto in una certa prosa Italiana , egli 
non sari piu l’ oratore di prima ; egli non sa- 
rà neppure la metà di ciò, che era; egli anzi 
diverrà stucchevole, pesante, insopportabile > 
Ma che mai pud avergli tolto una tradu- 
zione? Le sue orazioni conservano poro la so- 
stanza stessa del suo discorso , de’ suoi pensie- 
fi , delle sue ragioni, delle sue immagini, do’ 
suoi sentimenti ; il suo esordio , la sua argo- 
mentazione , la sua perorazione rimangono sem- 
pre i medesimi . Tutto quello che Voi Volete * 
ma se dall* eloquenza di Tullio voi togliete il 
suo stile, se quello, che nell'originale era no- 
bile, vigoroso , animato diviene nella versione 
basso, estenuato, e senza calore, se ciò , che 
era netto , fluido , e preciso si rende oscuro t 
imbarazzato, e ridondante; se quando Cicerone 
lia detto tubi nunc scnatiis est ,quem seculisumus , 
il Cruscante Bandiera gli farà dire ; doy è ora 
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quel senato , cui siamo iti dietro ? o quando sì 
esprime con energica rapidità : haec tanta virtus 
ex hac urbe cxpellelur ? extermìnabitur ? proj- 
icietur ? la versione toscana porterà: cotanto ec- 
ce/sa virtù sarà ella da questa città discacciata ? 
sterminata sarà ? sarà sbandeggiata ? o se la 
frase originale: republìca bona f rui verrà spie- 
gata per della republìca posta in condizione 
buona godere’, o adulantem omnibus per piag- 
giatore di tutti ; o il semper sordìdum per sem- 
pre guitto j ed altre infinite gentilezze di que* 
sta specie, dove sarà allora la sovrumana elo : 
quenza diTullio, o piuttosto, chi potrà con- 
tenersi di non gitLare il libbro con indignazio- 
ne , e dispetto ? Pure l’orazione di Cicerone 

• * . ■■ lì .ri 

è tolta intiera nella versione toscana , come 
nell’originale latino. Quale è dunque il delit- 
to del Bandiera ? E’ quello di aver reso il 
gran Tullio insopportabile , e ridicolo facen- 
dolo parlare in un gergo detestabile , vai a dj- 
re nella barbara prosa de’ nostri Puristi . 

, Si cessi dunque una volta dal vantare 
scioccamente le orazioni , e le prose del Boc- 
caccio, del Bembo, di Monsignor della Casa » 
del Varchi j del Tolomei , del Segni , del Sal- 
misti» e di altri infiniti, i quali senza aver P 
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eloquenza di Cicerone hanno purtroppo tutta 
la stucchevole pedanteria del suo miserabile 
traduttore . Ma che dirò vantare ? Non è Iti 
Btesso Alfieri che chiama cotesti in<jombri pii* 
verosi delle librerie le chiacchiere dfel cinque- 
cento ? E Tiraboschi purista anoh* esso per 
massima , o per debolezza , il quale ha osato 
mordere per etichétta del mestiere 1’ immor- 
tale versione d’ Ossian di Cesarotti , che dice 
e" li Tiraboschi di tutti cotesti oratori irosa- 
mente eloquenti, senza l’eloquenza dello sti- 
le ? se v’ « alcuno , che voglia ascoltarlo , ecco 
ciò, che egli dice ,, Il Decaraerone del Boc* 
s , caccio era il miglior libro .in prosa quanto 
„ alla lingua , che s’ avesse allor tra le ma- 
„ ni; ma Io stile di esso j se può convenire a 
„ piacevoli , e liete novelle dette a trastullo 
della brigata, non può convenire certamente 
,, à grave, e robusto oratore , e quel continuo 

-{• I ; i. _ . . I* ' i . 

j, ritondar di periodi , c quel si frequente uso , 
,, di epiteti non può a meno , che non renda 
„ languida l’orazione , nè lasci luogo a quel* 

,, la commozione d’ affètti, che debbo esser© 

„ il primario fine d’ un’ Oratore . Leonardo 
„ Salviati , Benedetto Varchi j Claudio Tolo- 
j, mei, Pietro Segni j o moltissimi altri , l’ora- 
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zìoni de’ quali ti leggono nelle Prose Fio- 
„ rentine, e nella raccolta di orazioni pubbli- 
h cata dal Sansovino sono scrittori, che .quanto 
„ alla lingua posson’ esser proposti a modello di 
,, parità , e d’eleganza . Ma essi non vanno 
,, esenti dal difetto pocanzi accennato , il qua- 
b le fa , che a* loro ragionamenti manchi quel- 
», la vivacità , e quella forza , che è il mag- 
», gior pregio d’ un' Oratore . Ardirò io d’ aP- 
„ fermare , che anche le sì rinomate orazioni 
,, di Monsignor della Gasa sarebbero migliori » 
,, se questo difetto medesimo non togliesse lo- 
„ ro qualche parte de’ molti pregi , di cu* 
„ sono adorne ?„ Da ciò osservate quanto è gran- 
de la forza della verità, che essa si fa ricono- 
scere anche da coloro , che hanno il maggiora 
interesse di contradirla . foraboschi conviene , 
che i migliori tratti degli scrittori del trecen- 
to, e cinquecento restano morti e snervati per 
colpa d’nna affettazione di stile , la quale to- 
glie al discorso ogni forza, e vivacità , che que- 
sta viziosa dizione e propriamentre la mag- 
gior nemica dell’ eloquenza , giacche essa ri- 
getta da se ogni commozione tf affetti , che deb. 
he essere il primario fine dell' Oratore . E dov» 
è principalmente la sede di questo vizio ? In 
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quel continuò rltonddr di perìodi, è helV uso sì 
frequente d’ epiteti , di cui son piene tutte le lo- 
ro prose . Egregiamente ; ma Tiraboschi non ha 
veduto, o non ha volato vedere che questo 
vizio inseparabile dai prosatori di quel tempo 
ha precisamente la sua radice in quella stessa 
purità 3 ed eleganza di lingua , di cui egli li 
propone a modello , e che tutta la loro prosa 
consistendo in un frasario senza colore , ed in 
modi di dire senza anima , e senza espressione 
lian dovuto mendicare allo stile nn sostegno 
forzato, e straniero , ed han creduto appunto 
di trovarlo in quel continuo ritondar di perio- 
di , ed in quel sì frequente uso di epiteti , che 
tanto dispiace al nostro purista, ehe rende fan* 
guida l' orazione , e toglie ai loro ragionamen- 
ti quella vivacità , e quella forza , che è il mag- 
gior pregio d’ un Oratore. Tralasci egli duuque 
di chiamare eleganza di lìngua ciò -, che è la sor- 
gente , e la causa primaria di tutti i difetti di 
questo stile, cioè P affettazione , la contorsione.» 
la freddezza , la ridondanza ciò in somma 4 
che distrugge 1’ eloquenza , avvilisce il talen* 
to, e fa il tormento , e la noja del leggitore. 

Frattanto eccovi la confessione d’ una ve- 
rità importantissima , che P evidenza strappa 
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di bocca agli stessi Puristi ’,* cioè che noi ab- 
biamo ne' primi quattro secoli della nostra let- 
teratura de’ Poeti eccellenti in ogni genere di 
( Poesia , ma non abbiamo nn solo modellò dì 

boona Prosa. Ricchi dei doni delle muse, po- 
veri dei prodotti dell’eloquenza , qual’ è mai 
la ragione di questa sorprendente diversità ? 
Non entra nel mio scopo 1* esteso sviluppo d’ 
una disparità si completa; io non forò, che 
accennarne i rapporti piu 1 sensibili . 

' > * • |.<V ’ ‘ i . • 

. $. IV. , 

Differenze , che le distinguono . 

Senza Dante Alighieri forse non vi sa- 
rebbe stata poesia Italiana ; ma se prima di 
lui la strada non era battuta , essa era almeno 
aperta ai tentativi del genio . I Provenzali ave* 
vano trovati i versi volgari , e la rima . I Si- 
ciliani ne adottarono alcuni metri , e diedero 
la forma alla Canzone , al Sonetto e a qual- 
che altra specie di piccioli poemi lirici . Gli 
Italiani coltivarono con trasporto la nuova poe- 
sia , e il verso Italiano sembrò trovato espres- 

( 

samente dalla natura , e dall' arte , per lusin- 
gare le nostre orecchie . Il ritmo , 1’ accento , 
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il periodo poetico .nacquero per così dire, da 
un’ istinto nazionale ; nessuno pretese all’ onor 
dell’ invenzione e tutti cantarono nello stee- 
sq metro senza sapere 1’ uno dell’ altro . Si con- 

*Oi . / . I . :U «ili : tl • I» c:.. : 

tano venti Poeti prima che apparisse I* autore 
della divina Commedia, il quale non manca di 

■i '« . ■ ■ i è » i: i i : . '< : 

riguardarli , come suoi maestri^ e si compiacque 
di consacrarne la memoria nelle sue cantiche • 

„ To.udii nominar se stesso il padre 
„ Mio,éd altri miei miglior, che mai 
„ Rime d’ amor cantar dolci, e leggiadre. 


t . ,, Ed io a lui.* li dolci’detti vostri, 

, „ Che quanto, dorerà l'uso moderno, 

„ Faranno sèari ancora i.loro inchiostri. 

Questi pritni padri della poesia conobbero 
assai bene., che Ja loro lingua era naturalmenr 
te dolce, ed armonica j e che per renderla 'ta- 
le, nqn \v’ era bisogno nè di rotondità di pe- 
riodi, nè di costruzioni forzate. Essi la colti- 
varono. uella sua graziosa naturalezza , e poa 
cercarono d’ invertere 1’ ordine! didattico del- 
le parole, so non quando P esigeva 1’ accento 
del verso, o la necessità della rima. I miglio- 
ri Poeti , che aggiunsero in seguito tanta ole- 


dazione, e tanta energìa al verso Italiano, si 
riguardarono bene di alterarne la nobile sem- 
plicità , ed il suo facile andamento. In qual 
maniera scrive il piu sublimo di tutti ? Vede- 
telo nel maestoso principio de’ suoi canti : 

„ Nel mezzo del cammin di nostra vita 
„ Mi ritrovai in una selva oscura , 

„ Che la diritta via era smarrita . 

• ‘ i ; 

„ Per ma si và nella città dolente. 

Per me si và nell’ eterno dolore , 

Per me si. và fra la perduta gente. 

Se Vittorio Alfieri avesse dovuto scrivere 
questo terzetto , v’ è dà «commettere uno con- 
tro cento:, che 'egli sdegnando la semplice co- 
struzione di Dante , avrebbe data a tali ver- 
■fi 'la più violenta strutturai ed avrebbe detto 
-pel suo stile Alfieriano: ■ « 

Nella citta per i fife cassi dolente, 1 . 

- „ Vessi pèr me nell’ eterno dolore , 

«. Fra la perduta per me vassi gente. 

Francesco Petrarca, che venne dopo Dana 
te, e coltivò un genere di poesia più libero , 
piu vario , più suscettibile di tutte le figura 
della dizione, non s’avvisò mai di capovolge- 
re la sintassi del discorso, e di riempire il 
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periodo poetico di Vuoti pleonasmi sotto pre- 
testo di dare allo stile piu di vivacità , ed* 
armonìa . Egli ha conservato- sempre nelle sue 
poesie 1’ andamento fluido e naturalmente re- 
golare della lingua ’, e non si è scostato giam- 
mai dalla maniera ordinaria i ! se non quando 
Ve lo ha obbligato 1* accento del verso, o la 
desinenza della rima-: : y '■ 

„ Voi, che ascoltate in rime sparse il suono 
„ Di quei sospiri y ond’ io nutriva il core 
,, In sul mio primo giovanile errore, 

,, Quand* era in parte altr’ uom da quel * 

( che io sono ; 

. tJ Del varia-stile »Jn ch\io jpiango ra- 

( giono 

,, Fra le vane speranze , e il van dolore 
j, Ove sia , chi per prova intenda amore , 

„ Spero trovar pietà , non che perdono . 
Quest' ultimo verso specialmente ha una) 
grazia inesplicabile per la semplice giacitura 
delle parole . Se Petrarca avesse detto per un 
preteso vezzo di stile pietà spero trovar , o tro- 
var spera pietà , avrebbe guastato uno de’ più 
bei versi del suo canzoniere . Ecco come il pe- 
riodo poetico Italiano prese una forma costan- 
te fin dalla sua infànzia, portando per così di- 


re ,P impronta del genio nazionale , - e Come i 
♦grandi, e mediocri, poeti vis», conformarono sca- 
ssa alterarne il carattere ...None però, cos'ideila 
.nostra Presa. L‘ Itali* risonava da lungo tem- 


po di Sonetti, Gaqzoni, e Poemi , e nessuno 
Italiano si attentava ancora di scrivere un pe- 
riodo in prosa,;, La lingua latina era esclusiva- 
mente in quei tempi la Ungo* delle prediebet, 
vdelle lettprc, delle orazioni , delle storie, d* 
ogni scrittura in somma ^ che non fosse, io ver- 
so. Quando Petrarca scrivpv* lc$ue lettere fa- 
miliari , i suoi dialoghi , ed i suoi trattati in 
prosa latina («)-, non esisteva di prosa volga- 
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f a -\ 11 Petrarca nel hb. 5. delle sue se- 
ni!? 8 , lci-rrnv amaramente, che 1* idioma vol- 
” -rare cioè la prosa era fott’ ora rozza, e 
"4nza coltivatori i . squallida colono. 

* Egli aggiunge» che nella .sua gioventù, ave- 
va progettato di scrivere in volgare un opc- 
ra eloquente , ma che le infelici condizioni 
*• del suo secolo V avevamo arrestato; perde o- 
peram , meque et labore ir? meum laceratipn 
« irà. lo quanto alia poesia volgare il Petrar- 
ca le relitte i dovuti onori , e nel trionfo d . 
1 Amore egli pone Dante, Cino, Guido, Sem 
norcio con Alceo, Anacreonte, Virgilio, 
S " Properzio, Tibullo, fra coloro in somma 
1 - \ . . di chiara jama 

Ó per antiche j o per moderne carte.. 
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re, che un saggio di Dante in due opuscoli 1* 
Dno intitolato la Vita nuova, 1’ altro il Con- 
vito . Ma questi opuscoli di Dante in luogo di 
fur mare una prosa continuata, non sono, che 
1’ introduzione, e il comento ai suoi versi li- 
rici amorosi scritti nella sua prima giovinez- 
za , che egli spiega con tutto l'apparato della 
filosofia di quel tempo, corno osserva lo stori- 
co Villani .• Il Petrarca non fa menzione di 
questi opuscoli , e possiamo credere con sicu- 
rezza , che la prosa Italiana di Dante rima- 
flesse oscura, c, senza considerazione fino ai 
te mpi de IP Accademia della Crusca , che ne 
cita la stampa del j53t. L’altra opera in pro- 
sa , che esisteva ai tempi del Petrarca , e pri- 
ma del Boccaccio, sarebbe, la storia di Firenze 
di Giovanni Villani ; ma quest’ autoro essendo 
morto Htdla famosa pestilenza de! i34^- » e 
quindi la, sua storia rimasta incompleta, ven- 
ne contili ua-ta da Matteo Villani su» fratello * 
e non si re^e publica , che nei fine dello stes. 
so secolo. 1 

Boccaccio dunque , il solo Boccaccio fu 
quegli, che intraprese di creare per così dire 
una prosa Italiana di «uà invenzione , prima, 

c 



66 


die r idioma nazionale manifttstasse il sua gè- 1 
nb> sopra un cenere «li scrivere tuttora srooo-* 
■ciurli noi eccolo del Petrarca, e di cui erauni- 
ramente in possesso l’ idioma latino, f Provenni 
zali diedero all" Italia il verso, e la rima 
ma essi non le diedero il periodo prosaico / 
perchè la Provenza ebbe de’ poeti , ma notf 
ebbe «le' prosatori. L’ immaginazione del Bi>c-‘ 
careio cercava una guida, che lo dirigesse nel 
suo tentativo, e non la trovò fra i moderni ", 
Senza piu pensarvi egli si determinò di tro- 
varla fra gli antichi , e Cicerone , è Tito Liviò 
divennero i suoi modelli , ai r|uali aggiunse i 
poeti della stessa lingua, e specialmente il sud 
prediletto Ovidio . Cosi la prosa Italiana diven- 
ne una copia forzata, e bastarda della latina J 
ed «‘ssa fu un risultato dello sforzo dell" arte j 
in luogo di essere, come la nostra poesia, uri 
facile prodotto della natura. I primi saggi di 
questo penoso lavoro dovettero costare infinità 
fatica all’autore del Dceamerooe, giacche essi 
portano io fronte tutta l* impressione di «jue- 
st«> sforzo. Osservate il Fil««eopo, la Fiammet- 
ta, 1’ Ameto primi Romanzi in pr««a del Boc- 
caccio , che piu non si leggono ; quali afifetla- 
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ctoni di stile ! quale ingombro d'inutili paro* 
lé ! < |ual coni oroione di periodi ! . . < . . ina 

noi torneremo fra poco a parlar dello utile del 

Boccaccio ,1 i . . . .. . ' 

1 

' .Così noi vediamo f che la poesia Italiana 
ispirata dall’ amore, e dal genio) naaiohaJè eb- 
be la sua prima cuna in tutte le ! 1 provinole d’ 
Italia, iaddoveidaprima prosa Italiana nacque 
freddamente sul tavolino d’ un letterato, (^ue- 
età -d'iflè ronza d’ origine , che divide la prosa 
dalla poesia Italiaua acquistò in progrèsso nuo»* 
vi caratteri dalla- differenza de' gusti , con cui 
essai -venne alternativamente accolta, o riget- 
tata:. Non è rnia intensione di seguir. passo pas- 
so le varie vicìendé del gusto Boccaccevole ; ma 
io non temo affermare , che eècettoati ;i chiac • 
ùhkrfìni 1 del cinquecento , come giustamente li 
chiama Alfieri, pochi -o nessuno de’ nostri 
gr Odi indegni , anche d* nn epoca lontana si 
fecè'ro un pregio di esser della sua scuola. Ghi» 
onqop ha sefititè' nell’ anima qualche tenden- 
za al semplice, al hwtdrale , alla chiarezza del 
dire , alla precisione delle idee , al caler dell’ 
««pressione j e del sentimento sì è ben guarda- 
to d’ impegnarsi dietro le tracce -i' un model- 
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lo., in mi I* importuna verbosità tiene tiene 
spesso luogo d* eloquenza, e dove 1 la grafcia ‘del- 
lo stile non consiste nell’ idei», ma nella* frit u 
se. fo non nominerò ehe tre soli di questi 1 tat4 
mi i gommi; che non appartengono punto al 
secolo d oc im ottavo . Macchia vello j Fra Paodojs; 
e Segneci e. Il primo di essi pensatore profonì* 
doj e politico originale' getta sulla carta iis«of 
pensieri coni quella nobile, sicurezza , che' è fi 
risultate della solidità delle «rie osseryafeiibntia 
e di quel legame luminosa,: r«h’ egli pone coù 
stantemente fra la teorifc ide 1 pèineipj ,o i? 
esperienza di tutti i tempi ;* e di tutti i •pope* 
li. Quindi il suo stile vigoroso e fermo nell» 
sua semplicità và sempten difetta mente .abisuo 
scopo, presenta 1’ idèa .eoo quell’ ordino-, jncon 
tu i ,8i offre ailo spirito, non snerva; il pensièro 
per servire alla .frase, e non sacrifica langra -1 
vita della Politica ; all’ affettate, contorsioni 4* 
uria 1 rcttorica (pedantesca . . .Tale io vedo .Mari*- 
chiavello nella più perfetta delle sue opere;» 
Cioè ne’ Discorsi sulla storia Jiemana , giacché 

v 

gli uomini grandi vanno sempre giudicati sul, 
la migliore delle loro produzioni', poco corali* 
domi , se Macchiaveilo si è alquanto scostato 
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dalla sua maniera di scrivere io qualche altra 
<jpgra subalterna , ,che non forma, come que- 
sta, i! titolo piu sicuro all’immortalità dei suo 
porne- Fra Paolo Sarpi scrittore egualmente ce- 
lebre , ed esfuali?iente originale, che lia sapu- 
tp dare allo stile quel tuono d* ingenuità , e 
d’ insinuazione , che forma il prestigio della 
sufi storia , e che è piu facile a sentirsi . che 
a de.fipirsi t scrittore ammirabile per la pro- 
prietà delle parole , che egli cercava non già 
nel frasario d’ un dialetto antiquato , ma 
nell’accettazione generale della società, tanto 
più espressiva dell’idea , quanto è più lì-sn il 
rapporto , che riceve dall’ impiego frequente 
dell’ uso ; di cui 1* arte più grande era appun- 
to di non mostrarne alruna , scrivendo al pu- 
blicQ con quell’aria di familiarità, con cui si 
parlerebbe all’amico ; chiaro , facile , natura- 
le , benché tratti gli argomenti più serj, e gli 
Oggetti più venerabili , egli interessa ad ogni 
periodo, e non stanca giammai. Finalmente io 
veggo Paolo Scgneri fra l’oratore Romano , e 
lo Spagaolo Granata aprirsi il vero rampo dell' 
eloquenza ; rigettare i ceppi d’ un purismo ti- 
rannico; communicare allo stile la veemenza, 
la .rapidità , ia concisione a norma dell’ op- 
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portonità, e dell’esigenza Oratoria; eccitare*’ 
diversi affetti dell* ‘anima coll’ espressioni del 
sentimento, e non con quelle del Vocabolario* 
assoggettarsi la lingua , creando nel bisogno 
nuovi termini, o prestando aprii antichi nn sen- 
so, che non avevano ; Cercare P armonia non 
già nella rotondità de’ periodi , ma nella va- 
rietà degli accenti saviamente combinati ; ri- 
porre in fine P eleganza non nell* uso di certo 
frasi, di certe locuzioni consacrate dalia data 
di un secolo ; ma nella proprietà , nella gra- 
zia deli’ idee , deli' espressioni , e de* ragiona- 
menti. 

Se Ja prosa di questi grandi uomini 
non è la pr->sa dell’ aureo secolo , se essi 
anzi ne hanno cViLali con arte la prolissità, la 
vacuità, ed i contorcimenti, se essi hanno ìm- 
magi.iato altre forme, altri andamenti , altri 
pero di, ed altre cadenze di stile, egli è ma- 
ni testo, che questi grandi scrittori non hanno 
giudicato la prosa abortiva del trecento di 
que.ia bellezza, ed eccellenza, a cui era giun- 
ta la poesia Italiana del medesimo secolo , e 
che essa aspettava ancora un nuovo grado di 
politezza, e di perfezione da coloro che sarei*, 
bero stati chiamati in seguito a coltivarla. 
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Non Insteremo in ultimo d’ osservare un* 
altra differenza, che passa tra la poesia , e la 
prosa Italiana , differenza che le caratterizza 
ambedue; ma che pud essere applicabile a nino 
allo lingue di altre nazioni , perchè originala 
in parte dalla loro diversa natura. Che la no- 
stra poesia sia nata grande , e sublime in un 
secolo barbaro , come il trecento , non e un 
pregiudizio , che debba sorprenderci per la sua 
singolarità. La storia deil’autica letteratura co 
ne fornisce degli esempj , e ciò che sembra a 
primo aspetto maraviglioso , la Filosofìa ri in- 
segna a riguardarlo , come un fenomeno ordi- 
nario dello spirito amano, che dà i primi pas- 
si verso la civilizzazione . I primi poeti han- 
no sempre preceduto per secoli interi i primi 
prosatori: vedetela distanza, che separa Ome- 
ro da Demostene , Ennio , e Paruvio da An- 
tonio, e Cicerone . Esili e nell’infanzia delle 
nazioni , che si sviluppa quel primo fuoco dì 
fantasia, quel fermento d’entusiasmo, che for- 
ma la vera lingua poetica , quella lingua di 
figure j d’ immaginazione , di metafore , d’ espres- 
sioni straordinarie, a proporzione che la rozza 
immaginazione degli uomini è colpita con lor. 
za dagli oggetti della natura , e crea in essa 
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lina maniera ili essere, e ili sentire, rlie è tut- 
ta ma propria . Da ciò Giambattista Vico ne* 
suoi prineipj della Scienza Nuova dimostra , 
che la prima natura delle nazioni è la natura 
poetica; da rio Orazio assicura , che la lingua 
de poeti non è In lincea degli uomini , ma 
degli Dei ; da ciò noi vediamo, che non solo i 
primi poeti d’ ogni idioma adoprano maniere 
di dire inusitate , magnifiche , e lontane dal 
linguaggio ordinar o degli uomini * ma anche ì 
poeti più recenti , rhe parlano , c vivono coti 
noi, prendono nc‘ loro versi il tuono dell’ispira- 
zione j e noi li crediamo tanto più sublimi J 
.quanto c«si più s ihnalzano ni di sopra della 
nostra commune maniera di favellare. 

Ma non è già così dell 'eloquenza , e della 
prosa. L uomo rhe parla a' suoi simili, e in- 
drizza la sua pnrolà, ad altri uomini non per 
sorprenderli , o allettarli colla sublimità de 
versi j nia ad oggetto d’ istruirli, persuaderli* 
e dirigerli verso uno scopo determinato, quan- 
to piu oucgt uomo apparterrà ad un secolo raf- 
finato . quanto più egli possederà una elocu- 
zione furile, chiara , insinuante* pieghevole 
quanto meglio prenderà il turno della cosa, e 
saprà mescolare a proposito 1 diversi stili , • 
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le diverse maniere , grave senza affettazione j 
preriso senza oscurità , naturale senza bassez- 
za , animato , e sensibile senza sforzo , e sen- 
za artificio, tanto più quest’uomo, o che egli 
parli , r» che egli scriva. , avrà la palma dell 
eloquenza , e trionferS sugli affetti , c Sulla 
volontà de’ suoi lettóri , o ascoltatori. Ma que- 
ste finezze dell* arte non si apprendono nella 
rozzezza dei tempi , quando le nazioni escono 

i % ti, 

appena dalla barbarie, e la società e appena 
abbozzata .. L* u*o del mondo , 1 avvicinarsi 
frequente, le passioni, il lusso, la politezza , 
le nozioni del bello, la diffusione de lumi so- 
no le cause impellenti , che danno allo spirito 
"un movimento più rapido , un tatto più fino , 
e imprimono alla lingua , che e 1 istrùmento 
‘più attivo dell' anima , nuove forme, nuòvi gi- 
ri, e nuovi mezzi , onde meglio esprimere , o 
colorire gli oggetti delle sue affezioni . Ma 
tutto questo , rome poteva ottenersi nel secolo 
de* Messeri , e delle Madonne , quando , come 
attesta lo storico Villaui, i cittadini di Firen- 
ze vìvevano sobrj , e di grosse vivande , e con 
picciole spese , e di molti costumi grossi , e ru- 
di ; e di grossi drappi vestivano loro donne « è 
molti portavano le pelli scoperte senza pannò 
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con berretti In capo . Ci vuol altro ,, che l’ in* 
versione ialina ,, e il periodo Ciceron>ano per 
supplire ai modi secchi, stentati, e monotoni 
d’uno stile, chesi formava laboriosamente sul- 
la prosa d’ una lingua morta , e sugli esempla- 
ri di antichi scrittori s che non avevano nien- 
te di cornane colla lingua, col carattere * i co- 
stami, e le leggi del popolo di Firenze. 

lo ho fatto conoscere sotto un punto di 
vista generale 1* inferiorità della prosa alla 
poesia Italiana , deducendone la ragione dalle 
circostanze della sua origine , dall' u«o costan- 
te degli Italiani di scrivere in prosa latina ,, 
dall’ impotenza di un" uomo solo di perfezio- 
nare un genere di scrivere , cui la nazione s 
e 1' idioma non erano preparati , dal caratte- 
re forzato , e imitativo ch’egli ha dato a que» 
sta prosa medesima, dalla disapprovazione di 
tre grandi ingegni d* Italia, i quali hanno da* 
to i primi 1’ esempio .di allontanarsi da poa 
foggia di scrivere consecrata abusivamente dati* 
autorità, e dal pregiudizio; finalmente dal giu- 
dizio stesso de' critici Puristi alla testa de’ 
quali Tiraboschi , che ha confessato ingenua- 
mente 1’ insufficienza di questa prosa , e ne ha 
rimarcate le imperfezioni . Bla è duopo esa- 
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minare piu da virino 1* importanza di questa 
imperfezioni appena accennate; vediamo quan» 
to esse possono esser gravi j e interessanti per 
lo stile, e per I* eloquenza} vediamo se la prò-; 
«atanto preconizzata dai. Puristi è conforme 
ai principj del gusto , o ne trasgredisce tutte 
le regole »• • - < .*■> . . . . 

: §. 5 . • •• ; •' ( - 

. 1 • . . { 4 . : ! 

I 

La Prosa dei Puristi contravviene 
alle leggi del gusto , ed in primo 
luogo essa manca di naturalezza . 

• * • ■ i . » . * 

É inutile di parlate ai Puristi d’eloquen» 
Za , e di gusto . Órrupati eternamente dell* 
ortodossia grammaticale , e della illibatezza 
delle parole essi si rotano poco delle parti 
rei loriche dello stile , e deli’ effetto di un di* 
Scorso eloquente . Non è già, che i Puristi sie- 
no insensibili all’ ambizione di primeggiare in 
letteratorn ; che anzi, io lo ripeto, il purismo 
è una malattia de' vani j e piccioli spiriti, i 
quali cercano di dar tutto il peso alle voci per 
1* impotenza , in cui si trovano di produrre 
dell’ idee, e de’ sentimenti . Pcrciòf i ioroscrifc* 
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tVnofr sono V' che vax , praetereaque mhih.' Non? 
dimeno essi converrà mio/ io cipero, in alcuni 
prinnpj piti gonecalmente promessi , e che pos- 
sono esScr 1 chiamati principi- del buon senso 
iloti meno ., che del buon ,'gusto /« vaie -a dire , 
èhe una prosa a qualunque lingua appnrten: 
ga, non sarà mai tollerabile, se lo siilo* in 
cui essa è scritta,* non^ahbia almeno queste 
tre qualità, naturalezza, espressione, armonia. 
Ora nelle prose più vantate dai nostri Puristi 
queste tre qbalità necessarie ih ogni discorso ^ 
.òhe voglia sfarsi ascoltare ad nummi ragione- 
voli , si fonno desiderare inutilmente. >lo intEA- 
prendo a dimostrarlo per quanto le idee let- 
terarie appartenenti al gusto sieno suscettibili 
di dimostrazione,. , ’W'fV d’ onde incomincierò 
questo esame ? Sopra quale scrittore de' beati 
tempi , su qual inodello di lingua porterò io 
le mie ; osservazioni ? i « ,• 

Vieni, Autore delle cento novelle, idolo 
de’ Puristi, celebrato Boccaccio ! La stessa fa- 
ma del tuo primato sopra tutti gli autori del 
Toscanesimo vuole che io ti preferisca agli in- 
sipidi allievi della; tua scuola . V ieni fabbrica- 
tore immaturo d’ uno stile diffuso» e soffri sen- 
za sdegnarti;, che pna mano profana pregila» 
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«volgere il^vpluipe .d©bq tpe inerbili elegan- 
ze ,<U lingua , e le 1 esponga, ,,qu*li e*se sono , 

■all’ pedino cuqipsqdej ,pon , prevenuti,. ,Qh qn^- 
le ; iq{,ti( deggip rispetto insieme e dpte$tazio- 
m.vt.Se jo ( , rigo ardo, jil. ;f>uo amore per Jp lettere 
grpqhe „ e latine,, l’indefesso tuo zelo per T 
avanzamento delle nostre » le^tue, dotte rjeep- 
‘Jhptol? .tjppij *tp6si^tai«i|fe^ pqr 

la ppqsia , e l’eloquenza ^ la coraggiosa riaqlq- V, 

.ziotje di ; fyrupiare le,, tue poesip amorose dp.po 
aver lette quelle deli’ amante di Lap.ya,. s^tpj- 
,to questo mi riempie de^p^ ^o pentimento 
di ,afntpi(^zione ,,,c di rironqereo.z.iy ,3tya quan- 
do iq.ypggo la ^tua .pjenpa; gpidafa^jdqllo ^udi^o 
©i ofyrzo-i modellarsi s.plla .pr.^ dfgji ege^- 
.plari fotinj,, spogliare Jp pflstf^ liqguft^iqp^- 
Jb bcil^à |,.p di qpell* aqraonia , .e^p. 1’ e,raqo 
W « oaJ u r^li riempire il,petio^ $ yuo^e,/ra- 
si. j c di co struscioni fors^tp \ che osrp rapo ^ 
idea .e o la snervano,*, .spargere ne’ tuoi .racconti 
1’ i udienza j ■ e il libertinaggio per renderti 
interessante ad una classe dilettnrj , elle sen- 

v ’ * I * "* 

jM di eàftwPojt ti dpgparebbeijp jpeppure^ d’ sta 
guardo; p questa tua disgraziata verbosità illude- 
re per tanto tempo una gran parte degli inge- 
gni Italiani , sottometterai il gusto della vera 
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eloquenza , o piuttòsto impedire » eh’ essa pt>- 
tccée nascferte una volta , allora con qual occhio 


potrò io riguardarti , e come lo porranno con 
me lutti i buoni «piriti Italiani? Ma dimen- 


tichiamo il passato ; dimentichiamo i tempi , 
le òrrcosthrizé, il cangili mento dell’ idee, la rà- 
volhzionedel gusti*? anaìlzfcuinié’traòquiilamen- 
\fe l’indole deila toh 'pr -sa i 'ite qiSHhtà del luò 
'stile 'consultiamo in qiiéét’ : analisi ■ i pririrfpj 
dell' arte j e sia giudice Tri tìo! la venta , e 
'là ragióne. ' JU,,H ‘ 1,,,b i;,,i ' 


11 Décnmerone de! Bóccàcció 
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'grosso volume . Affinchè 1 dunque io non venga 
‘sospettato' di mala fede 1 nèlla scelta’, prenderò 
la prima delle ceatò nocelle,, che* s^inconttà 
nel 'librò . Eccone un liiugrv squarcio , che’ se r- 
ve «T introduzióne 811a novella* stessa Convene - 


l , • l ' 

vote cosa è , i carissime dotine , che ciascheduna 
còsa' ^ la Quale l" uoritò 'fa dallo ammirabile , 
e sàntò nome di editti , ?/ quale di tutte ju fat- 
tore ile dea principio . Pèrche' dovendo io at vò_ 
Stro novellare ,* si come primo dare incomincia- 
merito , intendo da una dèlie sue meravigliose 

• » * • » t 

cose incominciare , acciò , clic quella udita , la 
nostra speranza in lui , sì come in cosa imper- 
piutabile s si jermi 3 e sempre sia da noi il suo 
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aom* lodato. Manifesta cosa è che, si come le 
cose temporali tutte sono transitorie , e mortali, 
così in se fuor di se esser piene di no/ a- , e 
d angoscia , e defal ca , et ad infiniti pericoli 
soggiacere , , alle quali senza ninno fallo nè po- 
tremmo noi i , che viviamo mescolati in esse , e 
che Siami» parte di esse t durare , nè ripararci 
Se speziai grazia di Dio forza , et avvedimento 
non ci prestasse. La quale a noi , et in noi non 
è da credere , che per alcun nostro merito discen- 
da ; ma dalia sua propria benignità mossa , e da 
prieghi di coloro impetrata , che si come noi sia- 
mo, furon mortali , e bene i suoi piaceri, men- 
tre furono, in vita , seguendo , ora con lui eter- 
ni sono divenuti , e beati . Jllh quali noi mede- 
simi , si come a procuratori informati per espe * 
rienza della, nostra fragilità , forse non audaci 
di porgere i prie/' hi nostri nel cospetto di tanto 
giudice, delle cose, le quali a noi riputiamo op- 
pure ine gli porgiamo . Ed ancora più in lui Ver- 
go noi piefosa liberalità , pieno discerniamo , 
che non potendo ? acume dell" occhio mortale nel 
segreto, della divina mente trapassare in alcun 
modo avvien forse talvolta , che da oppiatone 
ingannati tale dinanzi alla sua Maestà Jatcia- 
jnQ procuratore , che da quella con eterno esi - 



ìio :ì scacciato , e non dimeno esso , al quale 
ninna cosa è occulta più alla purità del prèga- 
Core riguardando , che alla sua ignoranza o 
all' esilio dei pregato , così , còme se quegli Jos- 
- se nel suo cospetto beato , esaudisce coloro . che 
• il .pregano . li che mani fe starnante potrà appa- 
rire nella novella , la quale di. raccontare inten- 
*do : manifestamente dico \ non il giudizio di Dio , 
ma quel degli uomini seguitando .■ • ' 

•»«*' Fin rial principio di (jeestra dicerìa noi ab- 
biamo convenevole cosa è , c/te ciascheduna co- 
sa 3 la (fiale 'i ,i. i manifesta mia è che sicco- 
me le cose . .. . i . intendo da una delle sue rna- 
tdvrgltosé cose incominciare la nostra spe- 

ranza in bùi Siccome in cosa ■ impermutabile si 
fermi ec. . dovendo io a{ "vòstro novellare 

si come primo , dare cónti nciàtriento ec. Gli in- 
terlocutori del Boccaccio sono (fiorati i persone , 
‘Uomini, è donnfe ; radunati in lieta brigata , da 
'ètri festevolmente viver si 'Vuole , e novellando 
porgere a tutta la ‘compagnia , che ascolta , 
diletto. TI Decameroné in somma non è, o non 
doveva essere , dìe una piate vòle conversato- 
ne messa in scritto. Ora considerando' Io stile j 
e la frase, con cui è scritto questo libro con- 
viene assolutamente dire, o clic la lingua Tó- 


— “ t t?igito«).by-GoGgle 


Si 


scana vìvente ha snhìto dopo quattro secoli uri 
gran cangiamento , o che lo stile del Boccac- 
cio non ha naturalezza . 

lo sono stato a Firenze ho sentito parla- 
re i Bibliotecari gli Autori , gli Accademici, 
le persone colte , ed educate d’ ogni specie , i 
quali riunivano nel discorso la naturalezza all’ 
eleganza , e la chiarezza alla precisione . Ber 
qual disgraziata fatalità io non ho giammai 
iateso pronunciare dalla lor bocca il convene - 
vale cosa è , manifesta cosa è, ed altre affetta- 
te inversioni, di cui ò pieno lo squarcio della 
prosa, sopracitata? Perchè all’ incontro essi pro- 
ferivano sempre naturalmente è cosa concerie - 
voi e, è cosa manifesta , è cosa decente , c cosa 
indubitata ec. Non è questo lo stile , o il lin- 
guaggio della colta , e civile conversazione ? Ma 
che dico della civile conversazione ? Vediamo 
se lo stile poetico , lo stile il piu figurato , il 
più lontano d’ ogni altro dalla comune manie- 
radi favellare abbia affettato mai ne'éftoi ver- 
si F elocuzione contorta , e preziosa del Boc- 
caccio . 

Petrarca ha detto; 

Vernina è cosa rnobil per natura ; 

f 
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Perchè egli non dice mobil cosa è , come 
avrebbe potuto scrivere senza punto alterare 1’ 
armonìa del verso ? 

Femina inobil cosa è per natura . 

Dante ha detto : 

JET quanto a dir qual' era è cosa dura ; 

Ariosto ha detto ; 

Tu il vincer sempre mai ìodevol cosa . 

Ora se Ariosto , Dante » e Petrarca han- 
no detto in versi fu ìodevol cosa , è cosa dura , 
è cosa mobile , seguendo 1’ agevolezza naturale 
ilei nostro idioma, perchè Boccaccio si è fatta 
una legge di scrivere in prosa convenevole co- 
sa è* manifesta cosa è? 

Questo perche lo troviamo sempre nello 
stesso principio . Boccaccio volendo scrivere in 
prosa non fece attenzione al genio naturale del- 
la sua lingua . Egli volle formarsi una prosa 
d’ imitazione , volle comparire dotto scrivendo 
volgarmente t e trasporto 1* elocuzione latina 
nella prgsa italiana . I Latini non avevano nel- 
la lingua armonìa naturale , ed erano forzati 
a procurarsela con dare alle parole un giro ar- 
tificioso. Terminando la più parte de’ loro vo- 
caboli in consonanti , e specialmente nelle quat- 
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tro m y r t s y t dovevano «chivare con industria 
la collisione di queste desinente aspre j e di- 
sarmoniche , e cercare la dolcezza nell’ inver- 
sione della frase . Se Cicerone , e TiLo Livio 
avessero dovuto esprimere il senso di queste pa- 
role italiane è cosa convenevole , è cosa mani- 
Jesta , essi avrebbero detto, come Boccaccio., 
congrua res est ; aperta res est; cioè convene- 
vole cosa è ; manifesta cosa è . Cosi 1’ autore 
delle novelle , volendo scrivere per dilettare , 
La consultato i libri , e la scuola latina in luo- 
go di seguire la natura ; e la sua prosa si ri* 
sente ad ogni frase di quel penoso stiramento, 
che noi ravvisiamo egualmente nelle traduzio- 
ni troppo attaccate agli originali latini . 

La naturalezza non solo è la madre della 
facilità , e della grazia , ma essa lo è ancora 
della chiarezza, e delia convenienza dello sti- 
le. L’oscurità il piti delle volte non è, chela 
conseguenza dello sforzo , e della pretensione 
di dir le cose in altra maniera di quello, che 
dovrebbero esser dette naturalmente . Se io pos- 
so esprimere un’idea con dieci parole, perchè 
dovrò impiegarne venti ? Perchè farò io , che 
il senso onderai indecisamente fra le tortuosi- 

C*-' 



■v 

k 




Digitized by Google 



84 

ta di un lungo periodo all* oggetto di colloca- 
re il verbo all’ estremità di esso , mentre 1’ 
idee intermedie aspettano di esser determinale 
dall'arrivo appunto di questo verbo, clic si fa 
tanto desiderare? 

, i 

JEst brevitate opus , ut currat sententia , neu se 
Impediat verbis lassns oner antibus aurcs. 

L’ esempio de’ Latini man e una giustifi- 
cazione per noi . La loro lingua distingueva 
tutti i casi del nome con una terminazione di- 
versa , di cui è* priva la nostra . La sola desi- 
nenza di queste parole Arma, virumque face- 
va conoscere , che esse non reggono , ma sono ^ 
rette da un verbo che segue , e cosi il senso 
relativo di queste voc: era bastantemente de- 
terminato dal solo pronunciarle. Il nostro Boc- 
caccio non seppe distinguere la diversità del ge- 
nio della lingua Latina * e della nostra; e vol- 
le render comune all’ una ciò, che non poteva 
appartenere, che all’ altra; quindi 1 imbaraz- 
zo , l’oscurità, c il niuno effetto de’ suoi trat- 
ti migliori . Chi può trovar la chiarezza per 
esempio in questo periodo dello squarcio tra- 
scritto? Alli quali noi medesimi, siccome a pro- 
curatori informati per esperienza della nostra 
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fragilità , farse non audaci di porgere i prieghi 
nostri nel cospetto di tanto giudice delle cose , 
le quali a noi reputiamo opportune , gli porgia- 
mo . Per dnc capi rimane oscuro il periodo in 
questione . Primo; per la violenta trasposizione 
del verbo gli porgiamo , che non si s« , a chi 
rapportarlo , mentre non è chiaro se il prono- 
me gli faccia le parti di dativo , e si riferi- 
sca a tanto giudice ; o sia posto per accusati- 
vo, c si riferisca ai prieghi nostri ; E poi por-, 
giamo , a chi mai porgiamo ? Forse al tante v 
giudice , ovvero ai procuratori ? E che gli por- 
giamo? Forse i nostri prieghi ? ]\Ia clic meschi- 
na maniera di esprimersi è questa ; gli porgia- 
mo ai procuratori i nostri prieghi delle cose , le 
quali a noi riputiamo opportune ? Qual garbu- 
glio di parole, a traverso le quali non si tra- 
vede che un senso losco, e quasi inintelligibi- 
le? In secondo luogo vi è oscurità nel periodo 
per l’incerta relazione dell’ aggiunto non au- 
daci al suo vero soggetto , che il lettore non 
saprìt riconoscere cosi facilmente , giacché po- 
trebbe riferirsi al caso retto noi medesimi , co- 
me all’ obliquo a procuratori informati . E ve- 
ro, che il senso del discorso, sembra riportar- 
lo a noi medesimi , ma questo rapporto più con. 
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venevole viene sviato dall* inciso intermedio , 
siccome a informati procuratori per esperienza 
della nostra fragilità 3 al quale siegne imme- 
diatamente forse non audaci di porgere i nostri 
prieghi, e questa disgraziata prossimità fa sì, 
che il lettore esiti fra i due soggetti di rela- 
zione . La lingua latina non ha tali imbaraz- 
zi , e la sola terminazione del vocabolo latino 
non audentes nel caso retto ben distinta dal 
non audentibus del caso obliquo, avrebbe tolta 
l’ambiguità, che resta nell’ italiano; cosicché 
uno do’vantaggi di qaclla lingua sulla nostra 
è appunto , che nell’ inversioni latine 1* orec- 
chio è quello , che guida la riflessione nella 
percezione del senso , laddove nell’ inversioni 
Italiane la riflessione è quella, che deve ret- 
tificare non senza pena le anfibologie dell’ 
orecchio . 

La stessa ambiguità , e Io stesso imbaraz- 
zo noi trovarcmrao ad ogni passo in tutto il 
resto della prosa trascritta, o specialmente nel 
primo periodo convenevole cosa è, in cui quel 
povero le dea principio non trova soggetto t che 
lo regga , seppure non lo raccomandiamo a 
ciascheduna cosa , clic per altro non potrebbe 
accoglierlo senza dar luogo ad un solecismo , 
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o senza cangiare assolutamente le dea princi - 
pio nella frase piu ragionevole abbia principio . 
Io ho sotto gli occhi la bella Edizione di Par- 
ma del 1812. in otto volumi corredata di un 
gran numero di note del Ruscelli , del Rolli y 
del Murtinelli, e dell’ anonimo editore, i qua- 
li tutti si affaticano a schiarire il testo , e a 
dilucidare la sintassi , sebbene un maggior nu- 
mero di luoghi oscuri sia sfuggito ai glossato* 
ri, ed inclusivamente quelli, di cui parliamo. 
Ma come mai / Un libro di amenità j una rac- 
colta di novelle piacevoli j il cui scopo è di 
porgere novellando a tutta la compagnia , che 
ascoltai diletto , questo libro, io dico., si farà 
dunque leggere a stento > ed urterà il gnsto 
nella parte più essenziale , qual è la chiarez- 
za, e la precisione? Senza dubbio, e ciò non 
deve sorprendere alcuno. Un’ autore il quale 
scrivendo rinuncia alla naturalezza, non può 
esser nè chiaro, nè preciso; e la punizione di 
mancare a quella prima qualità dello stile è 
di mancare insieme a tutte le altre , che de- 
rivano da essa , o ne formano parte. 

La convenienza dello stile costituisce aneli, 
essa una parte di quella preziosa naturalezza , 
che tanto desidariamo nell’ uomo eloquente . 
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Essa consiste nel giusto tuono .» clic prende lo 
scrittore fra la sua maniera d’ esprimersi, el’ 
argomento , che tratta . Lo stile della novella 
non deve esser quello dell' orazione panegiri- 
ca , e dei discorso accademico. Facile, disin- 
volto sensibile , esso deve convenire in ogni 
sua parte al carattere delle passioni , e desìi 
avvenimenti, che dipinge. Esso deve conveni- 
re inoltre all’ ìndole delle persone , che ascol- 
tano: il tuono oratorio, la gravità magistrale 
si lasci interamente al pergamo , ed alla cat- 
tedra. Ma voi avete veduto, se il tuono della 
prosa del Boccaccio ha la convenienza del suo 
soggetto, ed è Conforme al carattere delle "io- 
vani persone, cui egli 1’ appropria . Volete voi 
una metamorfosi istantanea, e grottesca di tut- 
to lo squarcio della novella ? Permettetemi , 
che io cangi una sola parola cioè le carissime 
donne in carissimi ascoltatori , e poi leggete . 
,, Convenevole cosa è , Carissimi ascoltatori 
,, che cirflcheduna cosa, la quale 1’ uomo fa, 
j, dall’ ammirabile , e santo nome di colui 
j, il v qnalo di tutte fu fattore , le dea princi- 
„ pio . Perchè dovendo io al nostro ragionare 
i, siccome primo, dare cominciamcnto intendo 
s, da una delle sue meravigliose cose incotnin- 
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, dare , acciocché qnella udita s la nostra sp#s- 
ranza in Ini , siccome in cosa impermutabi- 
„ le, si fermi, e sempre sia da noi il suo no- 
me lodato. Manifesta cosa è che, siccome le 
j, cose temporali , tutte sono transitorie, e mor- 
j, tali , così in se , e fuori di se esser piene 
,, di noja, e d’ angoscia , e di fatica • • ■ * i» 
Lettori, dove siamo noi? Al Catechismo j oal 
delizioso palagio di Pampinea? 

Molto meno vi è convenienza di stile 
allorché lo scrittore j abbandonando il tuono^ 
naturale del suo soggetto , prende freddamen» 
te il linguaggio poetico* e sopraccarica d epi- * 
teti oziosi tutti i sostantivi della 6ua prosa » 
i quali non aggiungono ne grazia , nè forza 
uff espressione . Noi sopportiamo nello stile po- 
etico ilverde prato , il limpido ruscello, la bian- 
ca neve , la selva ombrosa , perchè il genio 
della poesia è naturalmente descrittivo, c par- 
la sempre più direttamente all’immaginazione 
che all* intelletto ; oltre di che il suono del 
Verso j 1’ accento , la misura , e la rima esi- 
gono talvolta per necessità tali ripienezze nel- 
la frase poetica . Ma perchè soffriremo noi trat- 
to tratto nella prosa del Boccaccio le graziose 
donne , V amorose donne, le valorose donne , le 
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piacevoli donne , la lieta brigata , le canzoni va- 
ghette j e liete , la verde erba , il bello , e fre- 
sco stare , le vive pietre , e verdi erbette; o le 
frasi sfacciatamente poetiche , come cacciata 
avea il sole dal cielo gzà ogni stella , e dalla 
terra la umida ombra della notte . la luce , 
il cui splendore la notte J ugge 3 aveva già l'ot- 
tavo cielo d' azzurrino in color cilestro mutato 
tutto , e cominciavansi i fioretti per li prati a le- 
var suso sentendo la virtù della luce degli 

occhi vostri la soavità delle parole melliflue , e 
la fiamma accesa de' pietosi sospiri ec. 

Questo è quel disgustoso epitetare in pro- 
sa, ohe tanto annojava lo stesso purista Tira- 
boschi , e per cui ebbe a confessare apertamen- 
te j che nel Boccaccio quel si frequente uso di 
epìteti non può a meno , che non renda langui- 
da l'orazione . Annibai Caro uno de’ più chia- 
ri spiriti della nostra letteratura , e d’ una 
squisitezza di giudizio assai superiore a tutto 
il .grammatica mo del suo secolo , scrivendo a 
Salviati accademico della Crusca sopra una sua 
composizione in prosa gli dice delle cose ec- 
cellenti , che dovrebbero esser la lezione dì 
tutti i prosatori Italiani . L\orazione del Sal- 
viati cominciava colle seguenti parole . Se V 
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acerbità di questo aspro dolore ; intorno alle 
qnali Annibai Caro si contenta di dirgli quell' 
aspro j e quell ’ acerbezza credo , che vi sia di 
soverchio , e forse si saria potuto fare con più 
efficacia senza V una , e senza V altra di queste 
parole * con accomodar quel dolore con un ’ al- 
tro modo , che non avesse ornamento , come 
a dire : Se questo dolore , che io sento , perchè 
gli epiteti , come sapete , fanno il dir poetico 3 
e freddo , e però men persuasivo , e delle paro- 
le, e non altro . Qual tesoro di lumi in si po- 
chi detti , e quanto quest’ uomo avea penetra- 
to addentro nello spirito della vera eloquenza /, 
Sembra, che Annibai Caro abbia detto ai som na- 
zionali . Scrivete con naturalezza, se volete essere 
eloquenti , e persuasivi . Disimpegnate la vostra 
prosa dalle superfluità degli epiteli , e' delle 
frasi , che voi credete ornamenti di stile , e 
non sono in effetto , che imbarazzi inalili del 
discorso, cioè delle parole , e non altro . Siate 
semplici nelle vostre passioni : questo dolore •> 
che io sento parla meglio all’ anima , e dice 
assai più , che tutte le acerbità , e le asprezze 
possibili , e tutti gli aggettivi , c i sostantivi 
de’ vostri repertorj di lingua . Sappiate , che 
la grazia dello stile , e la vera eleganza ven- 
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grmo dalla giustezza delle idee , e dalla pro- 
prietà dell’ espressioni ; se voi credete di tro- 
varla nelle frasi contorte , 'e nella copia dello 
parole , una freddezza mortale si spanderà ne 
vostri scritti, c ne’ vostri ragionamenti, e nes- 
suno vf leggera , e non persuaderete nessuno . 

§• 6 - *■ 

La prosa de ’ "Putisti manca di 
espressione . 

Una prosa , che manca di naturalezza , 
e in conseguenza della facilità , della grazia , 
della chiarezza, e della convenienza dello sti- 
le , come non potrà essa mancare eziandio d- 
espressione ? Come potrò io imprimere nella 
mente altrui i miei pensieri , e i miei senti- 
menti , se il mezzo di cui io mi servo , cioè il 
discorso , è intralciato, caricato, confuso , e 
non analogo alle idee , che si vogliono espri- 
mere ? 

h’ espressione in eloquenza è il risultato , 
come tutti sanno, della precisione , del colorito 
o del calore , con cui si enuncia un’idea, e un 
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sentimento. La precisione deve essere così nel- 
le idee, come nelle parole , che 1’ esprimono • 
La precisione delle ideej cioè la loro giustez- 
za , c la precisione delle parole , cioè la loro 
proprietà formano ciò» che si chiama precisio- 
ne di stile , prima qualità dello scrittore elo- 
quente , e senza la quale i più bei pensieri, o 
i più sublimi sentimenti non fanno , che una 
debole impressione nello spirito del lettore . Si 
avverta però , che la precisione dello stilo è 
tutto altro, che la brevità Laconia, e la con- 
cisione arida, ed affettata. Lo stile di Cicero- 
Re ha tutto il merito dolla precisione, ma non 
lascia per questo di essere lo stile della pie- 
nezza, dell’ubcrtà, e della facondia. In que- 
sto senso di moderazione è d uopo ancora in- 
tendere la brevità , 'che raccomanda Orazio 
allorché scrive : est br evitate opus , ut currat 
sententi a ec. 

11 secondo mezzo d’animare l’espressione 
è il colorito della frase , e delle parole , colo- 
rito,, che esse non hanno naturalmente , ma lo 
ricevono dall’ immaginazione s o piuttosto da 
quella facoltà dello spirito meno definita d’ 
ogni altra ^ che si chiama gusto, o genio del- 
lo scrittore . Tutta 1’ eloquenza de’ libri Bibli- 


ci consiste , per così dire , nel colorito dell’ 
espressioni , nella forza delle metafore , nell 
energia delle figure ; la sola Genesi ne sommi- 
nistra ona folla d’ esempj. Allorché Iddio rim- 
provera il fratricida Caino del suo delitto, a- 
vrebbe potuto dirgli presso a poco così : la mor- 
te del tuo fratello esige vendetta dalla mia giu- 
stizia . Ma il sacro scrittore riveste questo sen- 
timento dei colori dell’ immaginazione , e lo 
rende assai più energico , e più terribile : la 
voce del sangue di tuo fratello s innalza fino a 
me dal fondo della terra ; -vox sanguinis fra- 
tris tui clamai ad me de terra . In questa espres- 
sione tutto si colorisce , c si anima ; il sangue 
del morto Abele acquista una vita , un senti- 
mento, un linguaggio, e grida vendetta al so- 
glio dell’ Eterno. 

Ciò che contribuisce in terzo luogo afen- 
der più viva 1’ espressione è il calore dell’ ani- 
ma, con cui l’oratore, o lo scrittore emette 
le sue concezioni, e fa risentire negli altri ciò , 
che egli prova iu se stesso . II fuoco delle pas- 
sioni, 1’ impeto dei sentimento non può enun- 
ciarsi con quella freddezza , con cui parlereb- 
be la sola ragione , o una verità speculativa j 
Fra gli antichi Cicerone , c Virgilio offrono i 
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più belli esempj dello stile passionato , e fra 
i moderni io non trovo uno scrittore più pie- 
no d anima j quanto Metastasio . Si avverta t 
che il calore dell’ espressione è cosa ben di - 
versa dall’ energìa e dalla forza . Dante è il 
poeta dell’energìa, Metastasio della vibrazio- 
ne , é del sentimento . 

Applichiamo ora tutto questo al nostro 
soggetto . Io domando dov’ è la precisione di 
stilo nella prosa del Boccaccio? Le sue frasi, 
le sue locuzioni hanno vivacità , e colorito ? 
La sua maniera di esporre i sentimenti e le 
idee si penetra mai di qael calore dell’ ani- 
ma, che tanto aggiunge all' espressione mate- 
riale della lingua ? Che potrà rispondere il 
lettore il quale non avrà obliato il lungo 
squarcio del Decamerone riportato di sopra a 
e ciò , che si è detto nell’ articolo precedente 
rapporto alla naturalezza alla chiarezza , e con- 
venienza dello stile del Boccaccio ? Qual preci- 
sione d’ idee , e di parolo in un’ autore pieno 
di costruzioni manierate , e di pleonasmi su- 
perflui ? Non vediamo noi costantemente , che 
egli ama impiegare venti parole per esprime- 
re ciò j che verrebbe felicemente espresso con 
dicci ? Perchè potendo io dire con tre parole 
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ogni azione umana dovrò impiegarne altrettan- 
te piu, e dire insipidamente ciascheduna coso, 
la quale V uomo fa ? Perchè potendo io spie- 
garmi in nn tratto , e pronunciare V autore 
del tutto dovrò servirmi d’una circonlocuzione 
di termini , c dire con esso , • colui , il quale 
di tutte le cose fu fattore ? lo convengo , che 
per fuggire l’aridità, e la noja delle ripetizio- 
ni è d* uopo talvolta spiegarsi con de’ giri di 
parole , ma in ogni altro caso la circonlocuzio- 
ne è viziosa , e cessa di essere un’ ornamento 
del discorso . D’ altronde , come potrà esservi 
la precisione dello stile , dove non è la chiarez _ 
za ? Che avrò io detto mai di preciso ,, e di 
significante quando avrò detto , che ciaschedu- 
na cosa, la quale l'uomo fa, dallo ammirabi- 
le, e santo nome di colui , il quale di tutto fu 
J attore , le dea principio ? Ovvero come avrò io 
felicemente contornata la mia idea, quando 1* 
avrò espressa nel modo seguente : A/li quali 
(cioè i Santi del Cielo) noi medesimi si corife 
a procuratori informati per esperienza della no- 
stra fragilità forse non audaci di porgere i pric- 
glii nel cospetto di tanto giudice , delle cose, le 
quali a noi riputiamo opportune , gli porgiamo ? 
lid ancora più in lui verso noi di pietosa libe- 
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beralità pieno discerniamo , che non potendo V 
acume dell' occhio mortale , nel segreto della di- 
vina mente trapassare in alcun modo avvien for- 
ge talvolta , che da oppiatone ingannati , tali 
dinanzi alla sua maestà facciamo procuratori , 
che da quella con eterno esilio è scacciato , e 
nondimeno , esso al quale niuna cosa è occul- 
ta ec. ? Cosicché si vede espressamente , che 
malgrado gli sforai dell' autore , per afferrare 
la precisione dello stile con ricorrere all’ uso 
sì frequente dei relativi, e dei pronomi, c ri- 
petendo ad ogni linea i quali, ai quali, al qua- 
le , lui, esso , quello ec . , nondimeno questa 
difficile precisione gli sfugge, pferchè i relati- 
vi , ed i pronomi non sono, che termini rap- 
presentativi j i quali richiamano 1’ attenzione 
ad un soggetto sempre lontano; ciò, che in- 
gerisce pena, e imbarazzo non meno alla me- 
moria, che all’ intelletto , e termina di rad- 
doppiare nel discorso la nebbia delle idee, clic 
si volevano rendere più precise, e piu chiare. 

La precisione di stile non è dunque una 
qualità della prosa dèi Boccaccio, ed è inutile 
trattenersi piu lungamente a dimostrare una 
verità , uella quale convengono prudentemente 
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gli stessi suoi più devoti : Vediamo ora se eglj 
ha l’espressione del colorito , vale a dire, se, 
la sua frase si veste a proposito di quei tro- 
pi, di quelle felici metafore, che dipingono iri , 
nn tratto all' irnmaginazione , ciò che invano si ^ 
tenterobbe esprimere con dieci periodi di pa- ( 
role . Ma prima di tutto è d’uopo prevenire un 
errore, o a dir meglio un malizioso supposto 
di alcuni puristi , i quali pretendono , che F 
uso delle metafore in una lingua è il contra_ 
segno evidente della sua povertà . La stori» 
delle lingue., e F esperienza distruggono senza 
replica questo nuovo errore de’ nostri peda- 
goghi. Non e l’abbondanza, o la povertà dei 
termini d’ una lingua , ma la fantasia piu , o 
meno accesa degli scrittori, che 1‘ adopraroiio , 
è quella , che anima lo .stile , e determina F 
uso piu j o meno frequente delle metafore . La 
lingua Araba , e Persiana sono le più abbon- 
danti di tutte le lingue conosciute; ma la fer_ 
vida immaginazione degli scrittori di quel cli- 
ma fa sì , che le loro produzioni , non siano 
per cosi dire che una metafora continuata .. 
Tradon all’ incontro poeta Francese adoprava 
la stessa lingua di Tacine , e di Voltaire ; ma 


Pradon aveva 1’ immaginazione gelata , e non 
conobbe giammai nè la metafora, nè la meto- 
nimia j nomi strani , dico il satirico Bojleau j 
cbe egli prendeva per termini di elamica • 
Quindi le sue tragedie sono fredde, e. disani- 
mate j come lo sono presso a, poco le tragedie 
de’ nostri Puristi del .Cinquecento . L’ altra 
sorgente degli errori de’ Puristi è nella falsa 
oppinionc , che la metafora pn^sa essere sup- 
plita nello stilo da un termine proprio, e non 
» avveggono , che il termine metaforico non 
è un semplice . segno d* un oggetto ma d' una 
immagine , e però non può esser supplito, se 
non da una nuovaj metafora , .vale a diro da 
un’altra immagine, che sia analoga, ed equi- 
valente alla prima .. Mettete a contribuzione 
tutte lo voci del ricco idioma latino e non, 
giungerete mai ad, esprimere con uno , o più 
termini proprj il duo fulmina belli di .Virgi- 
lio, e il dicendi faces di Cicerone . In qqeste 
due maraviglioso espressioni, o l' immagine re- 
sta intera, o 1’ espressione diventa nulla ; P 
alternativa è inevitabile . I Puristi possono 
scegliere a lor grado, ma non potranno can- 
giare la natura delle Cose . 
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Ciò premesso, esaminiamo per un momen- 
to 1’ elegante colorito delle frasi Boccaccievo- 
li . Per procedere con equità scegliamo i trat» 
ti d’ una novella delle più interessanti, in cui 
il novellista ha dovuto , e doveva essere asso- 
lutamente pittore eloquente . Sia questa la no- 
vella intitolata Tancredi, di cui eccovi il ter- 
ribile argomento . Tancredi prence di Salerno 
uccide V amante dèlia figliola , e mandale il 
cuore in una coppa £ oro : la quale messa sovra 
esso acqua avvelenata , quella si bee , e cosi 
muore . II primo oggetto dunque che si pre- 
senta in questo crudèle avvenimento è Ghis- 
monda la figliola di Tancredi e il primo pen- 
siero, di cui deve occuparsi lo storico amoro- 
so è di tratteggiare con tutti i colori dell’ arte 
questa sventurata figlia per renderla degna di 
tutta 1’ attenzione del lettore . Ecco come Boc- 
caccio vi si accinge . Era costei bellissima del 
corpo , e del viso j quanto alcun altra femmi- 
na fosse mai, e giovine, e gagliarda , e savia 
più , che a donna per avventura non si richie - 
dea. Ognuno sa, che 1* iperbole è la figora 
più triviale j e la meno graziosa fra i tropi , 
e nondimeno essa è la più familiare al nostro 
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Boccaccio. Ma attenendoci precisamente a que- 
sta, che abbiamo sotto occhio , chi non vede 
quanto essa è malamente disegnata , e peggio 
colorita 5 Perchè dopo aver .detto quanto altra 
femmina fosse mai l’autore aggiunge più , che 
a donna non si richiedea , quasi che femmina , 
e donna non fossero una cosa medesima? Che 
significa nell’idea, che Boccaccio vuol preseti' 
tare di questa figliola di Tancredi V esser gio- 
vane , più che a donna non si richiedea ? E 
per verità cosa del tutto nuova, che una figlia 
già maritata , e rimasta vedova potesse esser 
giovane più , che a donna non si richiedea . 
Viene in seguito 1’ epiteto di gagliarda ; ma 
in qual senso dovremo noi prendere questa pa- 
rola , nel senso proprio o nel figurato ? Po- 
trarca 1* uso figuratamente allorché disse, 

ogni aspro ingegno , c fero 

,, Faceva umile, ed ogni uom vii gagliardo. 
In qualunque modo , il novellista ci fa sape- 
re, che la principessa di Salerno era gagliar- 
da . Ma di piu essa era anche savia , dice la 
novella , e la saviezza più eroica di questa 
principessa gagliarda consisteva nell’ amoroso 
intrigo col suo caro valletto , per dare un ere- 
de al principato di Salerno. 
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Saniti nonjTui awegna che Sa pia 
Fossi chiamata . . . • 

avrebbe potuto dire più sensatamente con Dan- 
te il nostro scrittore ; ma passiamo sopra a 
qncsto . Si presenta in fine il grazioso per av- 
ventura tanto prediletto ai nostri Puristi , la 
qual frase per non significar nulla produce 
sempre un magico effetto ne’ loro scritti, cd 
in ultimo 1’ elegante non si richiedea ..... 
più che a donna per avventura non si ■ richie- 
dea, languidissima metonimia , derivata dal 
non abbisognava , ponendo 1" effetto per la cau- 
sa , è così termina il bel gruppo di frasi, con 
cui f autore dipinge la bellissima del corpus 
e del viso Principessa di Salerno . 

Proseguiamo ancora per un poco in rjue- 1 
sto esame, e vediamo , come P ftutofie colori- 
sce 1’ innamorato balletto di sua Altezza, che 
è il secondo personaggio interessante della no- 
vella . Eccovi le parole del Decamcrone .* E 
veggendo malti nomini nella corte del Padre 
usare gentili , ed altri , siccome noi veggiamo 
nelle corti , c considerando le maniere , ed i 
costumi di molti; tra gli altri, un giovane val- 
letto del Padre , il cui nome era Guiscardo , ’ 
no m. di nazione assai umile , ma per virtù , e 
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per costumi nobile phì che altro , le piacque s 
e ài lui tacitamente , spesso vedendolo , jiera - 
mente s’ accese, ogni ora più lodando i modi 
suoi . Tjd il giovine , il quale ancora non era 
poco awcduto j essendosi di lei accorto , V ave- 
va per s'i fatta maniera nel cuore ricevuta, che 
da ogni altra cosa quasi, che da amar lei avea 
la mente rimossa . In questo lungo circolo di 
parole , e di modi di dire io non trovo altro 
colore di stile, che il fieramente di lui s’’ acce- 
se , che il Boccaccio deve tutto al Petrarca in 
quel verso , 

Con quel fero desio j che al cor s’ accese : 
e che lo stesso Petrarca ha copiato dai latini: 
Urilur infelix Dido ardet arnans Di- 

do , traxitque per ossa furorem . Così ancora 
1’ altre metafore usare nella corte , rimuovere 
dalla mente , ricevere nel cuore, derivano tut- 
te dal lutino, si veggono registrate ne’ Lessi- 
ci , ed hanno perduto per l’uso frequente tut- 
ta la vivacità , che avevano nella loro prima 
freschezza . 

Rivolgete da ogni parte la prosa del Boc- 
caccio , considerate attentamente le sue locu- 
zioni , e le sue forme di scrivere.» sempre noi 
saremo costretti a riconoscere, che le sue espres- 
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sinni non hanno il colorito rettorico j ma il 
puro contorno grammaticale; vale a dire, che 
esse non presentano qunsi mai allo spirito un'im- 
magine , ma esprimono il semplice oggetto , 
che corrisponde esattamente al vocabolo pro- 
prio . Perciò le sue novelle potranno essere ag- 
gradevoli , se si vuole 3 riguardo ai costumi t 
ai caratteri , ed alle avventure , che vi sono 
raccontate, ma non già riguardo all$, forma, in 
Cui vennero scritte’. Forse nel suo nascere Io 
stile del Boccaccio avrà sostenuto anche il pre- 
gio della vivacità, e del T espressione *, forse il 
colorito delle sue frasi , che I’ uso , e la fre- 
quenza hanno rese in oggi languide, e disani- 
mato , avrà conservato per qualche tempo il 
brio, e la vaghezza della loro prima origina- 
lità . Nondimeno siccome la prosa di quest’au- 
tore non è che un tessuto di locuzioni latine 
appropriate con industria al dialetto Toscano , 
io dubito assai, che le sue tenui metafore non 
sieno state fin dalla loro origine semplici mo- 
di di dire , e nude frasi grammaticali , più 
che figure di stile, e colori d’eloquenza. 

Ma se la prosa del Boccaccio non ha il 
colorito deirimmaginazione , avrà essa almeno 
quel dolce calore dell’ anima , quel fuoco del 
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sentimento, che presta tanta forza all* espres- 
sione , ed è il vero lingua ggio dell' eloquenza 
degli affetti? Senei tratti più appassionati del- 
le sue novelle , dove la frase dovrebhe essere 
viva, concitata j vibrata, essa all'incontro è 
fredda , imbarazzata , e verbosa ; se 1' anda- 
mento dello stile in luogp d’ esser rapido, im- 
petuoso, o interrotto dall’accento della passio- 
ne, si troverà lento , compassato j e contesto 
di periodi ; se 1’ espressione riunirà tatti i di- 
fetti , che abbiamo Veduti inseparabili da que- 
sto genere di stile , cioè mancherà di natura- 
lezza , di precisione , e di chiarezza , chi po- 
trà riconoscere allora nella prosa del Boccac- 
cio Io stile animato j e il calore dell'espressio- 
ne? Ora questa viziosa lentezza , questa gra- 
vità insopportabile., questa fredda rettorica di 
parole è appunto quella, che si fa sentire pur 
troppo in quei tratti più appassionati delle sue 
novelle che dovrebbero essere scritti a carat- 
teri di fuoco . Per addurne degli esempj irre- 
cusabili non abbandoniamo questa stessa no- 
vella della principessa di Salerno , che abbia- 
do fra le mani . Il momento della situazione 
è della più grande importanza . Tancredi ha 
«coperto la secreta corrispondenza della figliar 


r r* 


Digitized by Googl^ 



l’amoroso Guiscardo èàrrestato , il padre della 
principessa agitato dal più fiero risentimento 
la rimprovera minacciosaihente é non le dis* 
simula tutta 1’ atrocità delle sue risoluzioni ; 
Ghismonda deve tremare peri se i per la suà fil- 
ma oscurata , e sopra tutto per la vita dell’ 
amante; qual campo più fecondo peri’ eloquen- 
za del cuore ? Vediamo come 1' autore !:a sa- 
puto trarne profitto. Il lettore potrà giudicar- 
ne da se stesso; in quanto a me il mio Voto è 
già pronunciato .. ... „ Venuto il di seguento 
j, non sapiendo nulla Ghismonda di queste coi 
se , avendo seco Tancredi varie 3 e diverse 
-, novità pensate 4 appresso mangiare, secondò 
,, la sua usanza , nella camera n’ andò della 
j, figliuola.- dove fattalasi chiamare, e scrrato- 
s , si dentro con lei -, piangendo le cominciò à . 
„ dire • Ghismonda , parendomi conoscere 1» 
w tua virtù , e la tua onestà , mai non mi sa- 
„ rebhe potato cader nell’animo, qnantunqné 
„ mi fosse stato detto j se io co’ miei occhi non 
j, l’ avessi veduto , che tn non ti sottoporresti 
„ ad alcun uomo, se tno marito stato non fos- 
jj se,, avessi non che fatto , ma pur pensato j 
„ di che io in questo poco di rimanente di vi- 
>, ta , ette la mia vecchiezza mi serba , sem- 
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„ pre starò dolente „ di rio ricordandomi: Ed 
3 , or volesse Iddio, clic poiché a tanta disonc- 

,, stti conducere ti dovevi, avessi preso uomo 3 
„ che alla tua nobiltà dicevole fosse stato; ma 
„ tra tanti che nella mia corte n’ usano elcgr 
„ gesti Guiscardo j giovane di vilissima eoa? 
■ J5 dizione , nella nostra corte »• quasi come 
„ per Dio i di pieciol fanciullo infinò a questo 
dì allevato ; di che tu in grandissimo affan T 
j, no d’animo messo m’hai ,» non-sapcndo io 
„ che partiti)’ di te mi pigliare . Di Gniscar- 
„ do, ri quale io feci stanotte prendere, quan- 
do dello ■ spiraglio usciva , cd bollo in pri- 
•„ gioné j ho io già preso partito j che farne , 
,, ma di te sallo Iddio , che io non so j elio 

t t 

„ farmi . Dall’ una parte mi trae I’ amore 
;, il quale io t’ ho sempre piu portato , elio 
*„ alcun padre portasse a figliuola ; e d’ altra 
mi trae giustissimo sdegno preso per la tua 
„ gran follia : quegli vuole j che io ti perdo- 
ni, e questi vuole, che contra mia natura in 
t, te incrudelisca . Ma prima che io partito 
„ prenda , desidero d’ udire quello , che tu a 
„ questo dei dire: e questo detto j Lassò il vi- 
so j piangendosi forte-, cóme farebbe un fan- 
r>' ci allo ben battuto .oGhismonda udendo iL 
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„ il patire , e conoscendo non solamente il suo 
,, segreto amore esser discoperto , ma ancor» 
prego Gqiscardo » dolore inestimabile, senti a 
ed a mostrarlo con roroore » c con lacrime , 

i, come il piu le femmine fanno, fu assai vol- 
„ te vicina : ma pur questa volta vincendo il 
„ suo animo altiero , il viso suo con maravi* 
,, glioea forza fermò , e seco avanti , che a do- 
„ vere alcun pregio prese porgere, di piu non 
„ 6tare in vita dispose , avvisando già esser 
A morto il suo Guiscardo . Por che non come 
,, dolente femmina, e ripresa del suo fallo, ma 
», come non curante , e valorosa , con asciutto 
t, viso, ed aperto , e da niuna parte turbato, 
„ cosi al padre disse*. Tancredi, nè a negare, 

j, nè a pregare son disposta, perciò che nè 1' 
„ un’ctii varrebbe, nè l’altro voglio , che mi 
„ vaglia * ed oltre a ciò in niun atto intendo 
„ di rendermi frenevol* ] a tua mansuetudine » 
„ e il tuo amore.* ma il ver confessando, pri- 
,, ma con vere ragioni difender la fama mia, 
,, e poi con fatti fortissimamente seguire la 
„ grandezza dell'animo mio. Egli è il vero , 

che ho amato, ed amo Guiscardo, e quanto 
„ virerò, che sarà poco, l’ amerò, e s’ appres- 
u so la morte s'ama, non mi rimarrò d'amar- 
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u IOj ma a questo non m' indosso tanto la mi» 
„ femminile fragilità , r quanto la tua poca solf 
„ lecitudinedèl maritarmi, e la virtù di lui: - 
„ Esserti deve Tancredi , manifesto , essendo 
,, tu di carne , aver generata figliuola di car- 
« ne, e noh di pietra, o di ferro , e ricordar 
„ ti dovevi , e devi , quantunque tu ora sii 
„ vecchio quante , e quali , e con die forza 
,, vengano le leggi della giovanezza , e come, 
,, che tu uomo in parte no’ tuoi migliori an- 
3 , ni nell’ armi esercitato ti sii , non dovevi di 
„ meno conoscere quello, che gli ozj, e le di- 
„ licatezze possano ue’ vecdii , non che no’ gio- 
„ vani. Sono adunque, siccome da te genera- 
,, ta di carne, e gì poco vivuta, che ancorson 
„ giovane 11 rimanente di questa lun- 

ga parlata di Ghismonda rassembra piuttosto 
a un discorso premeditato con rtrte, che ad lina 
risposta concepita fra il tumulto , e la sorpre- 
sa della sua disperata situazione . Io credo di 
far cosa grata al lettore compendiando alla me- 
glio tutti i luoghi comuni , che essa impiega 
per giustificare il suo fallo , e che occupano 
quattro intere pagine della novella . Essa dice 
(U avere amato con ragione Guiscardo ; l. per- 
chè essendo giovane , e vedova non poteva non 
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Sentire tntta la forza di c[ot\.cóncupiscibile de- 
videro inseparabile da una donna generata di 
carne ; 2 ,, che sodisfacendo , n<?lla maniera piu 
plausibile al suo concupiscibile ( desidero * essa 
non avea mai pensato ^i vergogna fare nè al 
padre, nò alia sua fama, perchè il pietoso amo- 
re, e la benigna fortuna le avevano mostrato 
assai oùculta via del » piacere senza sentirlo al- 
cuna 3. che i bassi natali di Guiscardo non 
piovevano essere un’ ostacolo alla sua tenerez- 
za per lui , mentre all’ occhio, illuminato del- 
la ragione tutti nasciamo d ,una. rrta^sa di car- 
ne j e et un medesi/no creatore * e non v’ è che 
la virtù , la quale distinguendo alcuni pochi 
fece sì , che questi nobili furono detti * ed il 
rimanente rimase non nobile i 4’ ^a v Ì r l'M dun- 
que del giovane Guiscardo fa quella j che fis- 
sò il cuore della bella Ghismonda; e che que- 
sta virtù non sia un’ illusione dell’ ancore lo 
convincono abbastanza gli elogj , che ne ha 
pronunciato publicameate Tancredi medesimo j 
5. Guiscardo è povero ina che importa? Molti 
re 3 molti gran principi furori più poveri 3 e mol- 
ti di quelli , che la terra zappano * e guardati 
le peco r e , già ricchissimi furono , e sonno. Fi- 
nalmente dopo aver dato a questi argomenti 
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nratorj tutta l’estensione possibile. la principes- 
sa di Salqrno continua la; sua arringa , e con- 
chiude così : , „ L’ultimo dubbio , che tu kjo* 
vevi , cioè che di me far ti dovessi 5 cacciai 
jj del tutto via a se. tu nella tua estrema vec- 
„ chiezza a far quello , che giovane non usa- 
« sti, cioè a incrudelire se’ disposto ; usa in me 
33 la tua crudeltà , la quale ad alcun priego 
,3 porgerti disposta non sono 5 siccome in pri- 
jj ma cagione di questo peccato a se peccato è» 
,, perciò c4p io t’acccrto., che quello , che di 
j, Guiscardo fatto avrai a o farai 3 se di me 
33 non fai il simigliante , le mie mani medesi- 
„ me lo faranno . .Or via va collo Temine a span- 
3, der le lagrime , ed incrudelendo con un me* 
„ desimo colpo , se cosi ti par , che meritato 
3, abbiamo, uccidi. 



La prosa de* Puristi manca 
d* armonia . 


Quale invidiabile robustezza d’ orecchio 
hanno là felicità di possedere i nostri Puristi 
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per rentier aspra , e disarmonica la prosa d’ 
una lingua , che è la piu melodiosa di tutte 
le lingue viventi ! Come mai hanno essi fatto 
a pervenirvi , mentre il giro violento , clic dan- 
no ai loro periodi , ed alle loro locuzioni sem- 
brerebbe anzi diretto a procurare al discorso 
un’armonia piu dolce, ed una sonorità pitisen- 
sibile? 11 fatto è sorprendente^ ma non lascia 
pero di esser vero io quest* articolo, giacché 
F armonia rettorica , come 1* armonia musicale 
è sempre un* oggetto dì sentimento piu che 
di discussioni, ed analisi . 

Io non porrò a conto di difetto d’ armo- 
nia le frequenti ripetizioni della stessa paro- 
la, che s’incontrano nel Decamerone F una si 
vicina all’ altra , . . . * . convenevole cosa è , ca- 
rissime donne che ciascheduna cosa t ... . ma- 
nifesta cosa è , che siccome le cose .... sic- 
come in cosa impermutabile .... siccome pri- 
mo siccome le cose temporali sicco- 

me noi siamo .... siccome a procuratori infor- 
mati ... . E tutto questo garbuglio di cosa, co- 
se t e siccome vi si presenta nella sola prima 
pagina della prima novella . Peggio ancora 
nell’ introduzione alla prima giornata dove la 
par da loro è ripetuta in un solo periodo nove 
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Yolte , „ Ma con sentimento concorde tut- 
« ti dissoro j che essi fosscr chiamati » e lor 
si dicesse la loro intensione , e pregassersi , 
»» che dovesse loro piacere ia cosi fatta anda- 
„ ta lor toner compagnia ; perchè senza più 
3 , parole» Pampinea levatasi in piè , la quale 
j, ad alcun di loro per sanguiniti!, eracongiun- 
*> ta, verso /oro» che fermi stavano a riguar- 
da darla» si fece, e con lieto viso salutatigli, 
•> loro la loro disposizione le manifesta , e 
** pccgogli per parte di tutte» che con puro» 
»j e Irat elievolq animo a tener loro compagnia 
,» si dovessero disporre. „ Sieno.pur chiamate 
negligenze di stile queste così spesse ripetizio- 
ni della stessa voce : sempre sarà vero , che 
tali negligenze riportano all* orecchio un suo- 
no uniforme » e monotono e quindi niente fa- 
vorevole all armonìa dello stile, la quale ri- 
sulta da una grata varietà di suoni , e di pa- 
role . 

Questa varieté d’ armonia tanto essenzia- 
le alla nostra lingua, la quale soprabbonda di 
lettere vocali, « di suoni aperti, non può ot- 
tenersi , che mediante una felice mescolanza 
di acceuti gravi » ed acuti , e temperando op- 
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portunamcnte le aperte desinenze de’ vocaboli 
con altre voci d’ un suono più stretto . I no- 
stri migliori Poeti , benché dominati dal bi- 
sogno della rima , hanno sempre evitato di 
terminare i versi in voci di larghe desinenze 
per la disgustosa impressione che lasciano 
all* orecchio; tali sono le desinenze degli in- 
finiti de’ verbi della prima conjugazione ama- 
re , andare , fare , conservare ; anche i Ialini 
usavano la stessa avvertenza. Io non compren- 
di j come Boccaccio ,, e tutti i prosatori della 
sua scuola si facciano così spesso una delizia 
di dare ai loro periodi, ed ai loro membri la 
languida terminazione in are Eccovi degli 
esempj tratti da poche pagine della sua intro- 
duzione .... quasi sempre tra sospiri , e tra 
le lagrime leggendo dobbiate trapassare .... 
non si poteva senza questa rammemorazione 
dimostrare .... pareva seco quella cotale in- 
fermità nel toccator trasportare .... si credeva 
ciascuno a se medesimo salute acquistare .... 
che u fficio alcuno non potean fare , per la qual 
cosa era a ciascuno licito , quanto a grado gli 
era d' adoprare .... varie cose cominciarono 
a ragionare ; e dopo alcuno spazio , tacendo V 
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'altre così Pampinea cominciò a parlate . 
ciascuna di noi di se medesima dubitare .... 
* quasi tutti i capelli addosso mi sento arric- 
ciare . ... e con le cose opportune facendosi 
seguitare .... credo j che sia ben fatto a 
dover fare . come mostra 3 che voi vogliate 
fare ,.. . senza la providenza cC alcun uomo si 
sappiano regolare .... avea potuto amar , non 

che spegnere, ma raffreddare di vari 

albuscelli , e piante tutte di verdi frondi ripie- 
go , piacevole a riguardare ... .. ed ordinata- 
mente fatta ogni cosa opportuna apparecchia- 
te, e prima mandato là dove intendevan cT an- 
dare ..... cominciarono soavemente una danza 
n sonare cc. 

Che diremo dell’ altra bizzarrìa do’ pro- 
satori puristi , che alterano espressamente la 
forza j e 1’ armonia delle parole troncandolo 
senza motivo , e dando agli affissi de* verbi 
tma collocazione prepostera, che càngia il suo- 
no naturale delle voci , ed obbliga lo nostre 
labbra ad nna contrazione penosa per pronun- 
ciarle ? Noi leggiamo tratto tratto nelle loro 
prose aminsi , imprigiohinsi j laschi si 3 abbando- 
ni usi, l tacci , ho mini , henne, hello, emmi, som - 
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mi, fatta! àsi j postatasi, Tesatasi, datatasi , 
v eh! lo , col pitto , f trillo , b a ridillo , Jav orlilo ec. 
Torquato Tasso avctfa scritto nella prima ot- 
tava del suo poema, che favori/lo il Cielo', egli 
aveva in sua giustificazione i privilegi del ver- 
so, e la necessità dell’ accento; ma la delira- 
te zza del suo orecchio non potendo tollerare 
quel disgustoso favorillo , egli lo cangiò inse- 
guito nella frase , che si legge tuttora il del 
gli diè favore', e quello, che è più da notar- 
si, il purista Bettinelli conviene, che Torqua- 
to aveva ragione . 

Ma come potrebbe esservi armonia distim- 
ie in una prosa , che raaoca espressamente di 
quella fluidità sempre eguale, di quell’ anda- 
mento facile, e piano, che serve all' armonìa 
dello stile , come la misura del tempo all’ ar- 
monìa musicale ? Senza questa fluidità di ter- 
mini, di frasi, e di periodi come potrebbe aver 
luogo quella varietà non interrotta di suoni j 
e d'accenti, quell’ alternativa deliziosa di in- 
flessioni gravi , ed acute , che è 1' unica sor- 
gente del numero oratorio ? Come potrebbe 
parlare espressivamente l’anima, e l’ immagi- 
nazioue in una serie di cadenze forzate , sem- 
pre monotone , e saltellanti ? E tale è la prò- 
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sa de' Puristi . Essa si strascina penosamente 
a passi interrotti , e si trova sempre obligat» 
a riposarsi o sopra un verbo , che termina T 
inciso, o sopra una parola preceduta da altre pa- 
role inutili , o sopra un senso lungamente sospeso. 
Noi abbiamo tuttora presente alla memoria il 
primo periodo della novella del Decamerone 
citato negli articoli precedenti. Quella è l’ar- 
monia di quasi tutti i periodi della prosa del 
Boccaccio , o de’ suoi imitatori . lo non farò , 
che indicarne 1’ andamento interrotto con una 
linea per maggiore intelligenza dei leggitori a 
Convenevole cosa è che ciascheduna cosa , la 
qnale V uomo Jà dall ’ ammirabile e santo nome 
di colui , £2 quale di tutte fu fattore le dea 
principio. Questa non è prosa, che fluisce ,che 
scorre; ma un linguaggio, che s’interrompe» 
intervalli , e cammina , e s 1 arresta senza ra- 
gione . Il periodo sarebbe più scorrevole, e ar- 
monioso, se dicesse: E cosa convenevole, che 
ciascuna opera delV Homo abbia principio dall * 
ammirabile , e santo nome di colui , che di tutte 
fu il creatore . Questa non sarebbe più la pro- 
sa del Boccaccio , pj ne convengo ; essa però 
* 

sarebbe piu semplice, più chiara, e più natu- 
ralinertte grata all’ orecchio . Ma è inutile di 
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parlarne . La semplicità , c la naturalezza e 
appunto quella , che odiano soprattutto i no- 
stri Puristi. . , . 
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I vizj della prosa de ’ Puristi rico- 
nosciuti in tutti i tempi della let- 
teratura . 


Io prego i nostri ristoratori della lingua 
a volere rammentarsi e che 1’ osservazione de’ 
difetti di stile inseparabili dalla loro prosa 
da noi analizzati qui sopra ,, non è un nuovo 
ritrovalo de’ neologisti moderni , non è una sco- 
perta microscopica del corrotto secolo decimot» 
favo s ma che la loro evidenza ha colpito in 
ogni tempo gli Italiani meno prevenuti. Dopo 
il secolo del quattrocento , che aveva sgram- 
maticato in prosa, e in verso , quando si col- 
tivarono felicemente lo lettere greche j e lati- 
ne , che si confrontarono insieme i modelli 
dell’ arte, e si conobbero meglio i principj del 
gusto , la snperstizione letteraria diede luogo 
al ragionamento , e la critica si formò . Le 
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controversie si animarono, i partiti s’ accesero; 
c sebbene le dispute vertessero più direttamen- 
te sol meccanismo della lingua , che sull’ elo- 
quenza, era impossibile che fra tante questio- 
ni agitate sulle qualità dell’ istrumento mate- 
riale della gloria letteraria non si venisse a 
parlare qualche volta de’ monumenti stessi di 
questa gloria . Girolamo Muzio uno de’ più 
illustri critici dal cinquecento scrivendo il li- 
bro delle Battaglie in difesa dell ’ Italica Lin- 
gua i ecco come parla del Boccaccio , e del me- 
rito della sua prosa ,, Dal Boccaccio abbiamo, 
3, copia di parole per le molte opere , ebo egli 
„ ha scritte ; ma dal Decamerone io fuori non 
5 , veggo, che altra opera sua , a chi desidera 
„ fare stile j meriti d'esser letta , ed atjchc nel- 
„ le novelle vi ha di molte tirate , che sono 
3, aspre assai , e quel suo studio di mettere il 
,, verbo in fine delle clausole j lo fa molto Voi" 
,, te esser men grazioso. E dove per avventa- 
3, ra ha voluto mendicar numero lo ha perdu- 
to', oltre che avendo egli auto natura poctj- 
ca mostrar non V ha saputo se non nella 
» prosa ; nella qual cosa non è in verna mo- 
A do da essere imitato . „ 
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Mentre Girolamo Muzio scriveva in que- 
sti termini, Annibnl Caro» che tutti conoscia- 
mo , e rispettabile sopratutto per la finezza di 
frusto , che spicca in ogni parte de* suoi giu-* 
dizj letterari. Annibai Caro, io dico, in una 
lèttera a Leonardo Salviati , il più fiero puri- 
sta del suo tempo, parlandogli della sua ora- 
zion funebre per la morte di Benedetto Var- 
chi , gli dice espressamente, che la prosa To" 
scana dovrebbe in fine correggersi dalle sue 
affettazioni di stile, dal lungo giro di periodi 
contorti, e dall’inutile impiego di tante pa- 
role superflue . Voi cercate penosamente l* 
espressióne ,• dice Annibai Caro , accumulando 
epiteti, e sinonimi, voi dite nel principio del- 
la vostra orazione .* Se V acerbezza di questa - 
aspro dolore ... . ec. , e irei v’ 'ingannate j: 
iit luogo di qnell* aspro J e di 'quell* acerbezza 
dite piu semplicemente, se questo dolore , dia- 
lo sento, é la semplicità dell’ espressióne ren« : 
derSt piu eloquente il Vostro dolóre, che vole-, 
te render sensibile agli altri . Tali sono i ri- 
cordi, bhe questo uomo insigne dava Infa- 
rinato della Crusca, <*l jiiù infaticabile coope- 
ratore del Vocabolario , di cui per altro egli 
non seppe mai profittare . 
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Ed in qual tempo' Girolamo Muzio , ed 
A anibai Caro parlavano in tal guisa agli Ita- 
liani ? Scrupolosi zelatori del patrio idioma , 
quell’ epoca e assai rilevante. Essi parlavano 
rosi da tre secoli indietro , cioè quando gfi 
Italiani neppure sospettavano , che potessero 
esistere un giorno Eloquenza Francese , e Scrit- 
tori Francesi ,- quando {{ gallicismo s il f, 'rance- 
sismo -, e il neologismo erano nomi ignoti alF 
Italia , anzi all’Europa intiera. Non era dun- 
que il falso gusto oltramontano , nè la noja 
delle cose 'domestiche » nè F imperizia della 
lingua, e de’ buoni autori ciò, che mosse que- 
gli illustri Italiani a svelare senza mistero i 
▼izj della nostra eloquenza , c ad indicar (iti 
da quel tempo alla unzione un vuoto' signifi- 
cante nella nostra letteratura . L’ epoca de’ 
tempi gli assolve abbastanza dalle taccio ma- 
ligne , di cui la ippocrista del purismo mo- 
derno accusa tutti coloro, che pensano in fat- 
to di stile, come Annibai Caro, e Girolamo 

l . , i 

Muzio. Questi uomini parlarono in forza del- 
la verità, e dell’ìntimo convincimento. 4 il buon 
gusto, e il booti senso dettarono le loro deci- 
sioni . Ma i nostri puristi hanno essi alcuna», 
deferenza per questi nomi buon senso, e butm 
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gusto? Oimè! Come potrebbero essi rispettar- 
ci , se queste voci non si trovavano neppure 
ne’ loro Vocabolarj/ 

Il secolo letterario s che succedette al cin- 
quecento fu quello dei seicentigti , i quali qua” 
•i per una generai convenzione si fecero una 
legge di fuggire in tutte le loro opere perfino 
r ombra del purismo Toscauo . I seicentisti 
precipitarono è vero in un abbisso di strava- 
ganze* e divennero celebri nella nostra storia 
per la sorprendente depravazioue del loro gor 
sto. se essi caddero nell’ eccesso contrario 
non ne viene per conseguenza , che la strada 

/ è .«< v; ° . 1 - 

da loro abbandonata fosse la più degna di es- 
ser seguita . Io compiangerò sinceramente la 
disgrazia d’ una donna , che ha perduto un* 
occhio; ma uessuno potrà obligarrai a ricono- 
scer per bella la conformazione di un' altra , 
che ha 1* infelicità di esser gobba. I prosato* 

Il • * . v ' . • 

ri dei seicento traviarono , non perchè essi in. 
trapresero una nuova strada , ma per mancane 
za di lumi, che li guidassero nel percorrerla} 

• . . , »lr ▼!> 

L’ ignoranza j e la presunzione erano la carat- 

i ii . <l , ‘1 . ■ 

teristica di quel secolo ; essi mancarono di gu- 
sto, perchè mancarono di Filosofia; ma i let- 

■»* is » 

turati « che la conobbero scrissero anche bene 
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senza servire al purismo , e ne fanno tm& prò* 
va luminosa gli scritti di Segneri , di Maga- 
lotti , di Pallavicini , e di Sarpi . ’ 

Venne intanto il detestato secolo decimottavo 
^coll’infame suo culto agli Dei stranieri, agli Dei 
della Senna, e del Tamigi, ed introdussero noli* 
Italia nuovo idèe, nuovi gusti nell’ arti, nelle 
scienze, nc’ costumi* nel lasso; nella società, e 
nel commercio . Nondimeno 1* Italia in questo 
confronto Irminoso conobbe meglio la sua di- 
gnità , e la sua grandezza. Ella vide F im- 
mensa superiorità., che l’ innalza sopra l’altro 
nazioni nella Pittura , nell’. Architettura , nel- 
la Scoltura, nella Musica , ridia sua poesia Epi- 
ca, e Lirica . Ella vide, che nell’ arti d’imi- 
tazione era stata fino a quell' epoca la mae- 
stra degli altri popoli , e che in alcune di es- 
ce doveva esserlo ancora per lungo tempo. Ma 
T Italia più illuminata conobbe altresì, die il 
confronto non era tutto a suo vantaggio i» al- 
cuni. rami importanti di Filosofìa , e di lette- • 
ratora, e sopratutto nell’ eloquenza. Il conte 
ÀlgaTotti quando nella corte di Federico il 
Grande fece va conoscere agli Alemanni nel 
iy52. i tesori della nostra letteratura non po- 
tè dispensarsi dallo scrivere ingeauamentej. 
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che sì non è da maravigliarsi se la piu parte 
„ degli scrittori del Cinquecento non sono al- 
„ tro j che copisti dei Latioi , e de’ Greci t 
i, che venderò allora, ai. può dire ia luce, se 
„ don son altro quasi direi , che autori sino- 
J} niini . Toltone due, o tre cinqueeeotisti i 
ss che furono veramente capi-squadra, ben me- 
» ritano gli altri , che si dica i quale aridità 
„ di pensieri in sì gran fiume di parole! Qunn- 
„ ta paglia ì Ed . ella vuol dell’ orzo , Signor 
>, Birone.y e non. ha ii torto. Infatti dare a 
» un pensatore tìn libro del cinquecento egli 
», è quasi* lo stesso , che a uno , che abbia ap- 
petito dare una boccetta d’ odori della fon- 
js deria del gran Duca da tirarsi su per il 

6 % OtiSO • .j_ 

Questa stessa verità obligò Tiratosela di 
Bergamo ( ma purista di coscienza 9 sia per 
educrfzione , 'sia per politica ) a. dichiarare nel- 
la sua storia della letto ratura Italiana r come 
abbiamo riferito altrove , che „ nello stile del 
», Boccaccio quel contiauo ridondar di periodi* 
», e quel sì frequente uso di epiteti non può a> 
•s meno, che. non renda languida V orazione , uà 
,, lasci luogo a quella commozione d‘ affetti ^ 
», .che debbe essere il primario fine d’ un ora- 
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j, fcorc . Leonardo Sai viali , Benedetto Varchi » 

»> Claudio Tolofnei , ' Pietro Segni , e moltissi- 
5, mi altri (cioè tutta la turba de’ Puristi d.cl 
>, cinquecento , che Alfieri denomina chiacchie- 
ri roni „ nod vanoo esenti dal difetto poc’ 

,» anzi accennato , il quale fa, clic a’ lorora- 
» gionamenti manchi quella vivacità, e quella 
,, forza , che è il maggior pregio d’ un oratore . „ 
Finalmente sul declinare dello stesso seco- 
lo lo Spagnolo Andres lontano egualmente dal- 
le cieche prevenzioni dell’ amor nazionale per 
un paese, che non era sua patria, come dall* 
orgoglio dell’ egoismo straniero , che egli non 
poteva conoscere nè per carattere , nè per in- x 
teresse, giacché Andres scriveva in Italia, nel- 
la lingua d’ Italia , e per piacere all’ Italia ; 
quest’ uomo , che aveva tributato tanti sinceri 
omaggi alla gloria del nostro parnaso , con 
qual riserva all* incontro non è egli costretto 
a parlare della prosa , e dell’ Eloquenza Italia- 
na per non adulare i pregiudizi del purismo , 
e per non mèntire a se stesso, e alla verità ?, 
Vediamolo nel libro II. capo I. delia sua sto- 
ria dell' Origine , progressi , e stato attuale d’ 
ogni letteratura , dove egli si esprime così ,, 

„ Certo il singolare onore, di cui si coronò T 
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jj Italia in quel secolo ( del cinquecento ) pel 
„ felice coltivamento delle scienze j e delle 
» belle arti può giustamente abbagliare gli 
a 3 occhi degli illuminati nazionali , per noti 
Vedere le macchie , che in qualche parte 
•a oscurarono il suo splendore. Ma esaminando 
,, con Filosofica indifferenza lo stato della vol- 
,, gare eloquenza in quell* età, vi troveremo 
bensì puri tà , correttezza ed eleganza di 
5 , parole, e di frase, ma vi riconosceremo al- 
„ tresì i’ana lunghezza , e prolissità di periodi » 
,, duro intralciamento di voci , e di clausole , 
„ stentato , e no j oso giro di tutta 1* orazione # 
„ e troppa scarsezza , e vacuità di sentimenti» 
e incitando i nazionali a deliziarsi ne 5 vez- 
„ zi della lingua, e nelle colte forme di par- 
i, lare degli scrittori di quel secolo, e a pren- 
,, derli in questa parte per veri maestri , li 
„ pregheremo di scusa , se noi troviamo trop- 
i, po lenta , languida j e vuota la loro eloquen- 
za per proporla ad esemplare a buoni scrit- 
9 , tori , e se ci lamentiamo di dover leggero 
e , ne* loro scritti molte , e belle parole con pah 
e 3 che , e fredde sentenze. „ 

Ecco una lunga serie di Critici rispettabi- 
li j che non ha mai cessato di dichiararsi pel gi- 


ro di tre setoli contro la prema del Boccaccio, 
e della sua scuola ; io dico del Boccaccio , e 
della sua scuola j giacché che altro sono mai 
tutti i prosatori del purismo cominciando da 
Riesser Bembo , Messer Varchi , Messer Tolo- 
mei, Diesser della Casa, Messer Segni, Diesser 
Salviati , {Messer Lollio , Diesser Dati , Mes- 
ser Buonmattei fino a nuovi Messer de’ nostri 
giorni se non altrettante copie di Diesser Boc- 
caccio ? Tutte le volte , che 1* occhio della 
critica si è rivolto in di versi tempi a conside- 
rare la massa de’ loro difetti essa non si è mai 
ingannata nè sulla loro qualità, nè sulla loro 
importanza . Ciò che videro nel loro secolo 
Annibai Caro, e Girolamo DIuzio 1’ hanno ve- 
duto egualmente Algarotti , Tirabnschi , ed 
Andres nel secolo decimottavo ; tutti bau po- 
sto il dito nella medesima piaga , tntli hanno 
rilevato vana lunghezza , e prolissità , il àuro 
intralcia mento ài voci , lo stentato , e nojoso 
giro d:U orazione ; tatti declamarono contro il 
languore , e la vacuità , la freddezza j ó lo 
stento. E come potevano essi non vedere que- 
sti madornali difetti di uno stile grottesco , il 
quale manca affatto di tutte le qualità dello 
stile eloquente ? Chi fio il sentirebbe 1 intralcia 
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mento , e lo stento in uno stile , che non ha 
naturalezza ; la freddezza, e il languore in uno 
stile , che non ha espressione ; la durezza , e la 
noja in uno stile , che non ha armonia ? E 
quando questa miserabile specie di stile man- 
ca di naturalezza , cC espressione, ed' armonia, 
che 6arà dunque dell’ altre doti del discorso , 
che discendono dalle tre principali , la chiarez- 
za, la grazia, la convenienza, la precisione 
il colorito, il calore., la fluidità, la melodia’ 
e la varietà degli accenti? Giacché, buoni Pu- 
risti , la vostra prosa è priva di tutto questo, 
ed io l’ho dimostrato ad ogni pagina di questo 
scritto. Voi non ne siete persuasi, io lo com- 
prendo, ma mille altri lo saranno per voi; che 
anzi, credetemi , io non ho mai aspirato all’ 
onore di persuadervi , mentre io non intendo 
di scrivere , se non per coloro , che hanno il 
senso comune . 

Ma d’altronde io pregherei Andres, c Ti- 
raboschi ad essern una volta più conseguenti » 
se stes-ii , e ad esaltare con più di riserva la pu- 
rità , la correttezza , Veleganza di parole , e di 
frasi , i vezzi dpi la lingua , e le colte forme di 
parlare degli scrittori di quel secolo, dopo aver 
'condannalo sì aspramente .1’ effetto pratico , che 
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risolta ne’ loro scritti da questa pretesa purità 
e da queste belle forme di parlare. Eleganza* 
e proprietà, sono termini relativi, die non han-» 
no niente di assoluto, e di reale in se stessi. 
Una parola, ed un3 frase sarà propria, ed 

i 

elegante per esprimere una data idea , ma 
quella stessa sarà inelegante, ed impropria per 
esprimerne un’ altra . Tutto consiste nella fe J . 
licita della scelta, e dell’ applicazione al sog- 
getto, che si vuole esprimere; quindi Cicero- 
ne, c Cesare, due grandi maestri di stilo C 
insegnano, che il primo elemento dell'eloquen- 
za , o piuttosto dello stile eloquente consistè 
nella scelta delle parole .* Verborum delectum 
originern esse eloquentiae . Perciò quando io lcg A 
go nella Gerusalemme quel verso 

,, Eccoti il domator d’oscni jjaffliardo . 1 
veggo bene,, che la parola gagliardo riceve iti 
questo luogo tntta 1’ eleganza possibile , in 
quanto che essa mi esprime 1’ idea d’ un eroe 
invincibile , innanzi al qnale divengono debo- 
li tutti i piò gagliardi della terra. Ma quan- 
do io leggo in Boccaccio , che la figlia del 
principe di Salerno era giovane , e gagliarda , 
e sàvia più- che a donna per avventura non si 

. J I I . i -, i . t 
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richiedea; io non sò più qoal credito darmi a que- 
sta parola gagliarda , io non so come collocarla , o 
piuttosto come intruderla nell’ idea , che debbo 
farmi d’ un’ amabile, e gentile principessa. Qual 
è dunque l'eleganza di questa parola lostoche 
essa non serba la proprietà relativa j che deve 
unirla al suo oggetto? Siegue la frase, e dice, 
più che a donna per avventura non si richiedea « 
Ecco ciò , che chiamano i Puristi una bellajor ■» 
ma di parlare. Ma, die viene a far qui que- 
sta bella forma di parlare? Che aggiunge essa 
a 11’ espressione dell’ idea ? 0 piuttosto quanto 
essa non le toglie, dicendo, che una donna già 
maritata, e divenuta vedova era più giovane* 
e più savia, che non le conveniva? Dov’ è la 
sua supposta bellezza quando non serve , che 
a riempire alcune linee di più nel periodo? E 
non vedete, che le ridicole belle Jorme da voi 
vantate sono appunto quelle, che vengono in 
fine a generare il languore , la noja , la fred* 
dezza, lo stento, la vana lunghezza , e prolis- 
sità , che tanto vi disgustano in questa prosa , 
e che eccitano giustamente i vostri reclami , e 
le vostre censure? 

Nò alcuno pensi , che la noja , la fred- 
dezza , e il .languore , che risentiamo «ella 
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prosa del Boccaccio , e de’ suoi settatori , sia- 
no il risultato di ciò , che io chiamerei vuoto 
d’idee , e di sentimento , ma che Andrea , o 
Tiraboschi credono di chiamare scarsezza , e 
vacuità di sentenze . In quanto a me io crede- 
rei d’ essere ingiusto, se ricusassi di riconosce- 
re in Boccaccio , e della Casa alcuni veri tn-i 
lenti per F eloquenza. È falso , che questi scrit- 
tori manchino d’idee, e di ragionamento ; essi 
hanno all’incontro invenzione, disposizione ,;e 
fecondità; ina tatto resta soffocato in un mare 
di parole , e di frasi , che snervano il pensie- 
ro , e fanno languire il sentimento. Non è lo 
spirito , che uccide la lettera , possiamo dire 
con verità nel caso nostro, ma la lettera, cioè 
l’elocuzione è quella , che uccide Io spirito 

a 

13 inutile di ripeter qui le prove di questa ve./ 
rità, che abbiamo tante volte confermata coll? 
analisi , e cogli esempj . Mi sia però permesso 
di richiamare qnì un solo esempio , ma un 
esempio perentorio, e decisivo, intendo diré^, 
quello dell’ orazioni di Cicerone . Nessuno po- 
trà dubitare ddl’^eloquenza di qoesto grand’ 
uomo, di questo arbitro assoluto della sorte de’ 
Romani , di questa meraviglia di tutti i seco- 

i 2 
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li. Ebbene, credereste voi mai di veder Cice- 
rone il Dio dell’ eloquenza trasformato fra noi 
in un’oratore pimmeo , in un grottesco di pe- 
danteria , e di ridicolo ? Prendete in mano il 
Cicerone del Bandiera , e ne sarete convinti • 
E clic mai ha potuto togliere una traduzione 
ad un’ oratore così perfetto ? Togliendogli la 
sola eloquenza dello stile * Bandiera gli ha tol- 
ta l’anima. Bandiera gli ha tolto tutto. Eco- 

i . ° 

me è giunto costui ad operare un prodigio sì 
mostruoso? Coll’ infatuazione del Purismo , fa- 
cendo parlare all’oratore Romano il pretto lin- 
guaggio del Decamerone , e del Galateo . 


, ■ 9- 

Necessità cT una prosa , che non sia 
quella del Purismo , e predilezio- 
ne dell ’ Italia per questo genere 
di pmsa . 

Lo stile della prosa dei trecentisti , quat- 
trocentisti j e cinquecentisti non è, e non po- 
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tcva essere Io stile della prosa eloquente i* noi. 
Io abbiamo veduto , e converrebbe essere stu- 
pidi per dubitarne ancora . II seicento firma 
un vuoto spaventoso nella storia delle lettere • 
Che farà dunque 1* Italia nello stato , in cui 
si trova un ramo di letteratura così interessan- 
te qual’ è V arte di scrivere con eloquenza , 
nella quale confessa di vedersi superata da piu 
d’una delle nazioni straniere? Riguardando 
„ generalmente , dice Andres nella sua storia 
letteraria , i progressi dell’ eloquenza fatti 
,j finora nell’ Italia li riconosceremo assai in- 
„ feriori a quelli della poesia , e mentre que- 
„ sta vanta i Petrarchi , Ariosti, Tassi, etan- 
ti altri genj sublimi appena troveremo nell’ - 
,, eloquenza uà uomo veramente eloquente fuo- 
ri del Segneri ^ c in questo ancora scopriremo 
varj difetti . ,, 

Malgrado però i suoi difetti il Segneri sa- 
rà sempre riguardato , come un modello di fa- 
condia nella nostra letteratura. Tutta volta que- 
sto modello , per quanto sia rispettabile, non 
potrà esservi utile , che in un genere solo, cioè 
nell’oratoria sacra, la meno difficile d’ osni 
altra ad essere trattata per i grandi appoggi, 
eh* .essa trova naturalmente nella maestà , e 


«ci sublime interesso della Religione . Il segre- 
tario Fiorentino merita senza dubbio d’ esser se- 
parato dalla folla de’ cinquecentisti , appunto 
perchè si è fatto un pregio di non somigliar- 
li; ma il suo stile trascurato, e pieno solo del 
suo soggetto potrà bene insegnarci a pensare 
profondamente , ma non potrà esserci d’ alcun 
soccorso per i progressi dell’ eloquenza » Fra 
Paolo Sarpi ha 1* arte dell' insinuazione , cd 
ogni sua parola sembra pesata, per così dire, 
sulla bilancia dell' artificio ; ma la continua ri" 
serva, che egli impone a se stesso, come met- 
te un velo alla libertà de’ suoi sentimenti, co- 
sì dimezza il calore , e F energìa della sua 
penna ; talché avendo egli cercato con tanto 
impegno la riputazione di storico imparziale 
sembra , che abbia voluto sacrificare a questo 
idolo politico la sua più grande celebrità , co" 
me scrittore eloquente . 

Dove troveremo noi dunque ne’ secoli tra* 
passati tanti modelli di stile quanti sono i ge- 
neri d’eloquenza,' di cui manchiamo? Che ab- 
biamo noi nel deposito delle nostre antiche 
ricchezze da contraporre con successo all'este- 
re nazioni nell’eloquenza forense, nell’ eloquen- 
za epistolare , nell’ eloquenza giocosa , nell’ 
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eloquenza polemica , e finalmente nell’cloqaen* 
za filosofica, che Andrea per nn timido rispet- 
to chiama eloquenza didascalica ? Giacché di 
tutti questi generi d’ eloquenza non ve n’ era 
uri solo in cinquantanni addietro, che non 
dovesse ancora nascere nel terreno d’ Italia . 
Donde prenderemo noi il tuono, e la maniera > 
di scrivere per un generi d’ eloquenza svelto , 
animato, ingegnoso, interessante , istruttivo , 
facile, e grazioso nel tempo stesso , quale do- 
vrebbe essere il discorso d’ un filosofo ameno , 
che parla di Inmi , d’ arti , o di scienze senza 
F aridità , e la pretensione della cattedra , e 
della scuola? Troveremo noi forse questo tuo- 
no , e queste grazie di stile in Barlaam , e 
Giosafat , in Ser Brunetto , in Fra Gùittone , 
negli statuti del comune di Siena ec. , e tante 
altre carte seppellite nella polvere, cadute in 
oblio da più secoli, e richiamate generosamen- 
te alla luce dalla tenera divozione del purismo 
del giorno ? 

È una verità riconosciuta dagli stessi Pu- 
risti , che il genere d’ eloquenza il più diffici- 
le , e di cui e assolutamente priva 1 Italia è 
P eloquenza del genere medio, vale a dire quel- 
la maniera di scrivere facile, e disinvolta , cho 
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ha tutta l' aria d’ una colta , cd istruita con- * 
versatone . Platone medesimo dove formo rsli 
il suo inimitabile stile filosofico, se non sopra i 
vivi modelli dell’ atticismo , sulla maniera cioè 
d’esprimersi delle piu scelte adunanze d’ Ate- 
ne j cui aveva dato il tuono per si lungo tem- 
po il gusto fino , e delicato <!' Aspasia 5 c di 
Pericle ? E duopo dunque . che la lingua del- 
lo scrittore che vuol essere eloquente sonza sa- 
lire in pergamo , o in tribuna abbia le gra- 
zie , e lo spirito delle persone s che parlano 
meglio la lingua della colta società . „ Con- 1 
jj verrebbe, che in tutta 1* Italia., dice il Sig. 

„ Cav. Napione nei libri tre dell'uso, e deipre- 
,, gj della lingua Italiana , come appunto si fa 
5 , in tutta Francia da Pirenei , è dall’, Alpi 
„ fino all’ Oceano , ed alle Fiandre , in ogni 
„ civil brigata la lingua colta si parlasse qua- 
,, lunque sia il dialetto popolare. Allora trop- 
„ po facile riuscirebbe il dialogizzare in lin" 
„ gua purgata, nel che tanta difficoltà incon- 
j, trasi dai non Toscani al presente -• maggio- 
j, ri , c nuovi pregi acquisterebbe la lingua , 
,, pili agevole diverrebbe lo spiegarsi, il pcn- 
,, sare ( oserei dire ) , piu comune la scienza ; 
;S più celebrigli scienziati, e non potremo più 


„ lagnarci. . che mancasse alla massima parte 
j, dell’ Italia un modello vivente per rappre- 
i3 sentàr nell’ opera d’ ingegno una convcrsazìo- 
5 , ne nobile y signorile , disinvolta . , t 

Questo stesso Purista Piemontese ricono- 
sce ingenuamente , come tanti altri buoni os- 
servatori , che la coltura dello spirito , e la 
delicatezza del gusto hanno fatto maggiori pro- 
gressi in Italia nell’ ultimo secolo ,• che in tutti 
i secoli trapassati ; sia perchè il lusso j ed i 
piaceri rendano più vivo , e più esercitato il 
sentimento del bellb , sia perchè la società 
delle donne insegni allo spirito a sentir con 
più finezza il merito della grazia , e dell’arte 
di piacere , sia infine perchè la maniera più 
facile d’apprendere abbia diffuso in realta nel- 
la moltitudine un piu gran numero di lumi j 
e' di' verità. Da ciò il C&v. Napione deduce , 
che certe opere di antica data, come per esem- 
pio 1* apologia d’ A imibai Caro piena d’ una 
bile grossolana, e indecente non sarebbe stata 
ricevuta in questo secolo con quell’ accoglien- 
za j che ottenne nel seeolo del cinquecento .» 
benché superiore al nostro per la gloria delle 
belle arti , e per la celebrità dei grandi arti- 
sti. Ecco le snp parole originali ....'Susci- 




,,.tar si potrebbero diversi generi di lettera- 
j, tura, e migliorare, e dar nuova, cpiugra- 
,, dita gentil forma ad altri componimenti , i 
s , modelli de" quali antichi sono ; e se veane- 
„ ro alla luce quando la lingua cortigiana era 
„ in maggior uso, ebbero corso pero in un se- 
„ colo per anco rozzo , e ne porta no l' impron- 
„ ta tanto ne’ modi plebei , come nel morder. 
„ villano, e ne' motti sconci, e disonesti .... 
,, Per dettare apologie non si avrebbe da imi- 
>, tare i modi di quella del Caro , il quale 
,, con tutto , che uomo di corte , coltissimo 
„ quanto altri mai fosse a tempi suoi , e quel- 
lo che è più, di naturai indole amabile piut- 
,, tosto, e soave, mostrò ciò non pertanto con- 
„ tro il suo dotto avversario nn’ acrimonia , 
„ una veemenza , una scortese ruvida rnanie- 
„ ra, un pungere, un motteggiare amaro, ed 
$, insultante , che ben danno a divedere quan- 
* to lontano' fosse il secolo decimosesto dalla 
,, pulitezza moderna. • - 

Se noi dunque siamo nati in un secolo di 
coltura , di lumi ,• e di politezza contentiamo- 
ci di prendere le maniere , il gusto, e lo spi- 
rito di questo secolo . Se noi vogliamo parla" 
re, scrivere, far do’ libri pe’ nostri contempo- 
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ranci prendiamo un lingua <rgio, die essi iotcnda- 
nn. analogo alla loroformadi pensare, e di sentire, 
preciso come lo loro idee, facile, e svelto, come lo 
loro maniere. La natura ci ha fatti contemporanei 
dei nostri contemporanci, o non degli antichi; per- 
chè lo dovremo essere in tntlo, fuorché nel lin- 
guaggio, che è il primo legame, checi unisce agli 
nomini ? Perchè volendo io dirigermi ai miei 
eoncitladini , agli Italiani del mio secolo, an- 
drò a cercare le formole , i pleonasmi, e gli 
adagi triviali di coloro, che vivevano quattro 
secoli prima di noi nella ruggine della roz- 
zezza, e dell’ ignoranza ? Non è un pregiudi- 
zio ridicolo, dice Quintiliano, il voler parla- 
re non già conio si parla adesso, ma come si è 
parlato una volta ? Nam Juerit pone ridiculum 
malie sermonem , quo locuti sunt homines , 
quam quo loquntur . 

Queste verità , che sono dell’ esperienza , 
dell’ autorità , della ragiono cominciarono a 
farsi sentire vivamente agli Italiani dello scor- 
so secolo , e si riconobbe in generale lo stato 
infelice della nostra eloquenza , che poteva 
chiamarsi 1* eloquenza de’ collegj , e non de- 
gli nomini ragionevoli. Alla gravezza del ma- 
le si volle applicare, eom’ è solito, de 1 * rime- 
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dj . Alcuni ingegni persuasi di aver de' talen- 
ti , e del gasto si gettarono nella nuova car- 
riera, ognuno colla lusinga d’appropriarsi una 
corona, clie essi credevano facile ad esser col- 
ta. Tutti costoro s" immaginarono, che peres- 
sere eloquenti nell’ eloquenza didattica , epi- 
stolare , polemica, di cui si era privi, non si 
avesse a far altro , che recidere alquanto la 
verbosità degli antichi , ridurre il loro giro 1 
periodico, mettere .insieme qualche maggior 
numero d’ idee, e riempire il libro di molta 
♦audizione di scienze , e d’ arti . Comparvero 
allora i Zannotli , gli Àlgarotti , i Bettinelli, 
i Deiina, i Buonafede # i Roberti, i Napioni 
con altri scrittori di questa tempra, ed i tor- 
chi Italiani innondarono la nazione di Dialo- 
ghi, di Saggi, di Lettere, di Dissertazioni, 
di Memorie, di Storie compendiate., d’ Opu- 
scoli d’ ogni specie. Ma malgrado T industrio- 
se fatiche di tanti scrittori nessuno di loro sep- 
pe trovare uno sii/e eloquente . In fatti la stra- 
da , che essi presero non poteva guidarli ad 
un felice successo. Scrivendo ai loro contempo- 
ranei essi consultarono penosamente il frasa- 
rio, c le forme d’ un’ altro sec^o . Invano voi 
cerchereste nelle loro prose dell’ anima , del ra- 
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lorcj la facilità, l' armonia . Nudriti dall' in- 
fanzia delle ghiande , e dell' acqua de’ nostri 
antichi essi ne contrassero ne’ loro scritti tutr 
ta la ruvidezza , e il languore . Si conobbe j 
che i pretesi riformatori dello stile non erano 
in fine che cinquecentisti mascherati; 1’ abi- 
to avea 1* apparenza di nuovo , ma la fisonor 
mìa , F aria , il colorito erano del cinquecen- 
to . Che n’ è avvenuto da ciò ? La Cosa la piu 
semplice : F Italia ha Ietto il loro libro una 
volta , poi lo ha chiuso sbadigliando . 

Dopo la cattiva sorte di questi scrittori 
Puristi malamente traves titi alla moda io re" 
sto sorpreso come lo storico letterario Andrcs 
osi ancora proporre agli Italiani lo stesso ten- 
tativo di conciliare 1* antico purismo colla 
sveltezza moderna, quasiché F infelice esito di 
questa prova non fosse abbastanza conosciuto. 
11 lettore , che avrà presento i diversi artico- 
li di qu< sto discorso non ha neppur bisogno 
di questa disgraziata esperienza per convincer- 
ai, che non si dee sperar nulla per l'eloquen- 
za da una dizione tessuta d’ antiche frasi j 
che mancano di naturalezza , d’ espressione e 
d' armonia . Il pretendere d’ unire insieme le 
forme di dire snervate , stentate 4 scolorile 
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insignificanti del cinquecento , e trecento per 
formare una prosa fluida, animata, espressiva, 
egli è lo stesso , che preten dere di ricavare 1* 
armonia dalle dissonanze le più discordanti , 
egli è Io 8 tesso , che rinnovare 1’ eterogeneità 
dell’ antico caos de' poeti, ia coi gli elemen- 
ti contrarj erano in perpetuo conflitto tra loro. 

Frigida pugnabant calidis , humentia siccis , 
Mollia curri duris , sine fondere habentia pondus. 
In fatti io credo , che non possa esservi cosa 
più disgustosa in letteratura quanto quel mez- 
zo calore , quel mezzo spirito , quella mezza 
fluidità , quella mezza chiarezza in una parola 
quel mezzo stile , che si fa sentire in ogni 
espressione d’ Algarotti , di Bettinelli , e loro 
compagni: Frigida pugnabant calidis , molila cura 
duris . 

La difficile impresa di trovare nella fecon- 
dità del nostro idioma uno stile eloquente per 
i soggetti didattici, filosofici, morali, politici, 
e letterari d' ogni specie non poteva apparte- 
nere ai piccioli scrittori grammatici : v’ era 
bisogno d’ un genio superiore , che avesse in 
grado eminente tutte le qualità dell’ ingegno, 
dell’ immacinazione , e del cuore . Si trattava 
di riunire per la prima volta nella prosa lta- 
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liana la chiarezza alla precisione , la natnra> 
lezza al decorò, la semplicità all’ espressione , 
la facilità all’ eleganza, la grazia, e l’ armo- 
nia alla solidità, ed alla forza. Si trattava di 
penetrare nel foudo del genio vivo della lin- 
gua, bilanciate la sua attività negli effetti del 
discorgo scritto, e del discorso parlato j cono- 
scere ciò , che deve la lingua ai progressi 
della coltura , ed alla diffusione de’ lumi , 
spiare i movimenti piu naturali dell’ anima 
nell’ uomo , che parla felicemente , esaminare 
la forza irresistibile dell’uso, i suoi dritti , i 
suoi miglioramenti ; notare i vantaggi d’ un’ 
espressione, la felicità d’una frase, gli effetti 
d ! un traslato, la magìa, d’un allusione, ed i 
mezzi segreti dello spirito per dare nna mag- 
giore rapidità al commercio delle sue idee . Ma 
tutto questo è anche poco per lo scrittore di 
genio . Volendo influire vantaggiosamente sul- 
lo spirito de’ suoi contemporanei è necessario, 
che eg! i si mostri l' nomo del loro secolo , e non 
d’ un altro secolo , che egli prenda il loro lin- 
guaggio , e le loro maniere ; che alle prime 
parole del suo discorso si comprenda, che esso 
gli stima abbastanza , perchè la sua prima am- 
bizione sia quella d’essere inteso da loro . È, 
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necessario , die conservando nn giusto mezzo 
fra l’elevazione oratoria , e la bassa familiari- 
tà, il suo stile sia semplice senza essere umi- 
le, grazioso senza frivolezza, corretto senza af- 
fettazione , che il tuono facile della conversa- 
zione eia depurato, e sostenuto dai lumi della 
filosofia e dalla nobiltà delle idee ; cbe la 
forza de’ pensieri j e la solidità del ragiona- 
mento non tolgano nulla alle grazie dello spi- 
rito, ed alle dolcezze dell’armonia-, che quest’ 
armonia sempre sensibile , q sempre vana ri* 
sieda non solo nell ordine didattico delle pa- 
role , ma nell’accento animato del sentimento .» 
e della passione 4 e sembri una conseguenza 
della fluidità del discorso, come de’ movimen- 
ti naturali dello stile ; che il linguaggio della 
verità, e della ragione sia puro , e senza frivoli 
ornamenti, ma è permesso talvolta all’ uomo d’ 
appassionarsi per esse; ora questa passione è la 
passione del savio , ed egli deve farla sentire 
in lutti i suoi scritti ; 1’ anima prende allora 
senza avvedersene un linguaggio più acceso 4 
più energico , più figurato -, e ciò che sarebbe 
altrove un’ ornamento ozioso , e parasito divie- 
ne nel suo luogo un espressione naturale , cd 
analoga all’importanza, cd alla grandezza del 



soggetto medesimo . Tutte queste riflessioni , e 
le conseguenze pratiche , che ne discendono 
porterebbero senza dubbio lo scrittore di genio 
alla scoperta , o piuttosto alla creazione dello 
stile eloquente per tatti i generi d’ eloquenza i 
che non abbiamo . I suoi scritti luminosi par- 
lercbbero al cuore , e all’ anima di tutti, per- 
chè tutti sanno esser toccati dalla grazia, dal. 
la chiarezza , dalla facilità , dal colorito d’ uno 
stile che rende sensibili le idee , e dipinge 
il sentimento . II lettore si sentirebbe comtnos. 
so , penetrato da un nuovo incanto segreto , 
che gli renderebbe dolce F istruzione , ed uti- 
le il piacere d’ istruirsi . Clic se questo scrit- 
tore nato per il suo secolo dedicasse la sna pen* 
na a degli oggetti d’ un grande interesse per 
F uqianità , per la patria , per la felicità sa. 
cialc , come ognuno di noi non dovrebbe allo- 
ra baciare con trasporto lo pagine del suo vo- 
lume, e benedire il nome di colui, che trava- 
gliando per la sua gloria , avrebbe meritato 
gli omaggi della publica riconoscenza? 

Ma perchè mi perdo io a dolineare un’ 
abbozzo ipotetico , cd a formare delle timide 
Speranze ? O Italia, o patria mia, o madro 
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sempre angusta delle lettere , e degli illustri- 
ingegni , che 1' hanno coltivate ? Sarà dunque 
possibile, che nell’epoca piu famosa della cul- 
tura , e del gusto questo scrittore eloquente, 
quest’ uomo desiderato , che aprisse agli al- 
tri una carriera intentata , non sia ancora com- 
parso a coronare i tuoi voti , e le tue speran- 
te ? E chi potrà muovere questo dubbio oltrag- 
gioso , se non i nemici del tuo onore , o gli 
uomini di pregiudizio, che chiudono espressa- 
mente gli occhi per non vedere ? Guardiamo- 
ci d’ essere ingrati colla provvidenza , che fa 
nascere nel nostro suolo gli uomini grandi ,, 
quando la loro comparsa è matura , Sì questo 
uomo grande esiste per noi ; 1 Italia tutta do 
conosce , e 1’ ammira , Egli ® quello, di cui. 
ha cantato un insigne poeta vivente, 

„ Intrepido a mirar l’altro si volse 
,, I delitti , e le pene , ed al tiranno : 
„ L’ insanguinata scure di man tolse . 

Egli è l’onore dell’ Insubria, egli è 1 immor- 
tai Beccarla. Qual nome, o Italiani/ Ma cer- 
cate le sue opere , leggete il 6UO trattato dei 
delitti , e delle pene, giacche mi sarà permesso 
di credere, che i libri di Beccarla non siano 
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stati ancora bruciati per matto «lei purismo . 
In questi scritti voi troverete I’ esempio di 
quello stilo luminoso, di quella brillante ener- 
gia , di quell’ eloquenza delia ragione, e del 
cuore , di cui abbiamo tante volte tracciato il 
carattere . Conoscetelo in questo bel tratto sul- 
la necessità d’ abolire la tortura nei precessi 
criminali . „ Quale è il fine politico delle pe- 
'j, ne? TI terrore degli altri uomini. Ma qual 
giudizio dovremo noi dare delle seffrete , c 
private carnificinc , che la tirannia dell’ 
„ nso esercita su i rei , e su gli innocenti ?, 
Egli è importante, che ogni delitto palese 
non sia impunito ma è inutile, che si ac- 
j, certi chi abbia commesso un delitto , che 
„ sta sepolto nelle tenebre . Un male già fal- 
3 , to , ed a cui non v’ è rimedio non può ep- 
j, ser punito dalla società politica , che quan- 
ta to influisce sugli altri colla lusinga dell’ im- 
.» puniti. Se egli è vero, che sia maggiore il 
o, numero degli nomini, che per timore, oper 
t, virtù rispettano le leggi , che di quelli 
j, che le infrangono, il rischio di tormentare 
j, un innocente deve valutarsi tanto più , quan- 
ta'* 10 è maggiore la probabilità , che un uomo 
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a ditti eguali le abbia piuttosto rispettate i 
„ che disprezzate . Ma io aggiungo di più , 
J} che egli è un voler confondere tutti i rap- 
,, porti F esigere , che un uomo sia nello stes- 
„ so tempo accusatore , ed accusato ; che il do- 
lore divenga il cfociuolo della verità , qua- 
si che il criterio di essa risieda nei musco- 
,, li, e nelle fibre di un miserabile . La leg- 
sj gc , che comanda la tortura è una legge i 
J5 che dice: Uomini, resistete al dolore ; e se 
la natura ha creato in voi un’ inestinguibile 
, amor proprio, se vi ha dato un’inalienabile 
9, dritto alla vostra difesa , io creo in voi un 
„ affetto tutto contrario , cioè un’ eroico odio 

i, di voi stessi , e vi comando d’ accusare voi 
,j medesimi dicendo la verità anche fra gli 

j, strappamenti de’ muscoli , e gli slogamenti 
i, delle ossa . ,, 

Ma qui sento interrompermi dalle mormo- 
razioni de' grammatici j e dire fra i denti fran- 
cesismo, modi barbari , genio straniero! Vedia- 
mo quali sono qnesti modi barbari , vediamo 
dov’è il francesismo . In ogni linea dello squar- 
cio citato, rispondono i Puristi. E ehe altro è 
inai, se non un francesismo detestàbile il dir® 


la tirannìa dell' uso .... esercitare le carniftci- 

ne su i rei un male , che influisce' sugli 

altri rispettare le leggi confondere 

tutti i rapporti .... esigere j che un uomo . . . 
il crocinolo della verità , creai' e un affet- 

to tutto centrano ec. Questi sono dunque i mo- 
di barbari , questi i francesismi dello stile in 
questione ? Signori , io non posso darvi una 
risposta più categorica , quanto negando asso- 
lutamente ciò, che voi affermate. Voi asserite 
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senza provare ; io proverò , che la vostra as- 
serzione è del tutto falsa . Le frasi , che voi 
accusate di francesismo , e di barbarie sono 
nella bocca di tatti i colti Italiani: la conver- 
sazione j le più gentili adunanze le usano , e . 
le ripetono ad ogni momento.* la dama, il ca- 
valiere , l’erudito, l’uomo di corte, l’uomo di 
qualità credono anzi d’ esprimersi con elegan- 
za dicendo ne’ loro discorsi la tirannìa dell 1 
uso j del costume , delle passioni , esercitare un 
rigore inutile , una crudeltà senza esempio ; ri- 
spettare le , leggi la religione , il governo ; i 
mali influire gli uni su gli altri ; creare nuove 
delizie , nuovi tormenti , nuove idee , nuovi me- 
todi ec. In quanto al crociuolo della verità que- 
st^ frase non è più francese di quello, che sia 
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teJesca, o spagnola; essa è una metafora pre- 
sa da nna triviale operazione di chimica , ed 
è applicabile alla lingua il’ ogni nazione , che 
conosca 1* arti . Questa metafora , che ha nel 
tempo stesso giastezza, e vivacità, dice in due 
parole ciò ,, che Metastasio lift detto in quat- 
tro versi.' 

5 , Come dell* oro il fuoco 
,, Scopre le masse impure , 

„ Scoprono le Sventure 
„ De’ falsi Amici il cor 
Le notate forme di dite non sono dunque bar'- 
bare , come voi asserite, o è barbara la na- 
zione , e là più fiorita patte dèlia nazione j 
* che l’adopera con arte, con sentiménto, e con 
riflessione. Questo forme ditlìré non «òrto fran- 
cesi , perchè i Vocaboli , che le compongono 
sono Italiani , le loro terminazioni , le costru- 
zioni , gli articoli tatto è perfèttamente Italia- 
no. Queste Forme di dire non sono straniere, 
perchè se fossero tali porterebbero dèli 9 oscuri- 
tà, e dell* incertezza nella mente del popolo, 
che non conosce altra lingua fuorché la sua / 
ma il popolo Italiano le comprende , le gusta 
completamente , e le sente , e le legge ogni 
giorno ni teatro, alla predica, nel romanze * 
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in mille opere recenti ; cosicché esse hanno il 
consenso non solo della nazione, ma anche de- 
gli scrittori, come vuole Quintiliano, Possono 
desiderarsi titoli più sicuri, piu estesi, più le- 
gittimi della loro nazionalità , quanto quelli a 
che hanno in loro favore i pretesi francesismi 
di Beccaria? Io ho provato j che queste frasi 
sono Italiane di fatto , e di dritto, perchè la 
nazione le usa , le ama, e le preferisce ad al- 
tre infinite : e non solamente le riconosce per 
sue, ma non dubita neppure , che non lo sia- 
no state sempre. Ora chi siete voi, tanto su- 
periori all’ intera nazione, che pretendete esclu- 
derle di propria autorità , e suo malgrado ? 

Ma que sto frasi , voi replicate , portano 
seco la loro maledizione nel vizio stesso delia loro 
origine, che non è Italiana . Esse vennero dal- 
la Fran eia co’ libri di quella nazione , i qua- 
li sedussero i nostri nazionali , e corruppero la 
lingua . Ma quali prove avete voi di questo 
fatto quasi impossibile a coutestarsi 5 Io non no 
sii nulla, nè m’ interessa di saperlo , Quello * 
che io só con certezza si è , che queste frasi 
tono Italiane si nella loro forma grammatica- 
le , che nella forma rettorica 3 che si veggono 
nasalizzate da qualche secolo nel nostro id io- 


riia , si ascoltano nella bocca di tutti» e si tro- 
vano addottale con predilezione da una quan- 
tità d’autori rispettabili. Esse verniero » dite 
voi, dalla Francia . Indicatemi » se voi lo sa- 
pete, l’epoca, e la data della loro discesa; io 
sarei ben contento di conoscere il come , e il 
quando di questa curiosa invasione della 'let- 
teratura Francese sulla uostra . (a) Il conte 
Magalotti era purista , fioche scrisse a Fireu- 


(o) Tuttoció non è in contradizione con 
quanto abbiamo detto. ne' primi articoli di que- 
sto opuscolo » Non bisogna confondete il furio- 
so neologismo di alcuni gallomani , di cui si è 
parlato nel §. 2. col neologismo dolce , natura- 
le , c spontaneo , cui si dispone lentamente il 
genio d’ una nazione. , c di cui parliamo neL 
presente articolo . Quintiliano ei fa sapere nel- 
le sue istituzioni Oratorie , che la lingua lati- 
na era tutta ‘cangiata al suo tempo senza po- 
terne assegnare una ragione sensibile : Quid 
multa? totus propc mutatus est sermo. Tale , 
e da lungo tempo, è il destino del nostro idio- 
ma , come ne fanno prova evidente le Ietterò 
familiari del conte Magalotti scritte fin dal 1660. 
La sola differenza è , che i latini ebbero im 
solo secolo d' oro j il secolo di Virgilio : noi 
abbiamo avuto il secolo di Dante , il secolo di 
Torquato, il secolo di Metastasio ; tutti tre se- 
coli aurei nella loro specie, ma l’ultimo a un 
oro piu raffinato degli altri due. 
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t. 1 ' ; quando viaggiò fuori della Toscana si avvi^ 
de, che il genio della lingua Italiana non era 
quello del Vocabolario della Crusca. Egli vol- 
le scrivere allora in uno stile più Italiano , e 
corrente le sue lettere familiari ed i puristi 
lo tacciano di Francesismo. Questo fatto conta 
un’ epoca di cento sessanta anni addietro. IVIa 
come mai in quel tempo i libri francesi , che 
non erano per anche conosciuti in Italia pote- 
vano aver operato un si gran cangiamento nel 
nostro idioma 3 cangiamento , che doveva ri- 
montare anche ad epoche più remote poiché il 
conte Magalotti lo trovò sì generalmente este- 
so al sno tempo? Il genio rettorico d* una lin- 
gue, , per servirmi dell’ espressione di Cesarot- 
'ti non riceve il suo carattere dall’ influenza 
d’ un’altra. Se ciò fosse vero., è lungo tempo 
che la lingua Italiana avrebbe prese tutte le 
forme dalla latina. Noi passiamo la nostra iu- 
-fanzia , e la nostra prima gioventù fra il vo- 
cabolario , i versi , e la prosa latina. Sembra 
che la nostra educazione letteraria non sia di- 
rètta, che a formare di noi altrettanti Cicero- 
ni, e altrettanti Virgilj. Ma le nostre opinio- 
ni , i nostri costumi , i nostri sistemi morali 
e politici non hanno niente di comune con quelli 
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dell 4 antico Lazio; quindi la nostra maniera di 
■vedere, e di sentire essendo diversa, fa siche 
ne risulti un gusto d* un genere suo proprio 3 
«he non è quello degli antichi . Le successive 
alterazioni dtjll’ opinioni , e de' costumi vengo- 
no ad alterare insensibilmente il gHSto della 
nazione , e l’ alterazione del gusto influisce ne- 
cessariamente anche sul genio della lingua . 
Ora egli è certo che iu Italia, come altrove, è 
seguito un gran cangiamento nel sistema so- 
ciale dopo il mille , e cinquecento. Da ciò de- 
rivano due conseguenze importantissime per la 
questione, che trattiamo . La prima è, che il 
Volere attribuire le variazioni , che ebbero luo- 
go da circa dae secoli nella nostra lingua alla 
#<»!a influenza della letteratura francese è lo 
stesso, che assegnare ad un fenomeno certo , e 
indubitato una causa incerta , insufficiente, ine- 
splicabile, e non coerente alla storia letteraria 
delle due nazioai . La seconda è , olio il prò - ' 
getto di far nuo vamente gustare tante opere 
vuote, ed insipide del trecento, e del cinque- 
cento agli Italiani del nostro tempo sarebbe 
come offerire ad uomini avvezzi al lusso delle 
mense V erbe , e le ghiande deltf aureo secolo 
di Saturno. .. . , . ... o . ! . * •; 


Ma qualunque siva 1* origine , qualunque) 

' la provenienza ili queste maniere nobili e 
naturali d’ esprimersi j che deve importare tut- 
to questo per I’ ‘effetto , che esse producono 
Oliando 1’ Italia ebbe letto 1* opera di Becca- 
ria si compiacque d’averle addottate , e rico- 
nobbe nella sua dizione il talento dello scrit_ 
tore , che da lungo tempo aspettava. II libro 
'dei delitti , e delle pene divenne il libro della 
moda. Lo stile eloquente di Boccaria fece sen- 
tire con tanta forza la voce dell’ umanità , e 
della ragione , che i crudeli abusi delle leggi 
Criminali allora in vigore vennero guardati con 
Terrore dal corpo intero della società . Se da 
quel tempo la più graa parte de’ governi abol- 
ii la tortura, e moderò l'assurda atrocità del- 
la procedura penale, la giustizia, e l'innocen- 
za debbono sicuramente esserne grate a questo 
libro . Ecco il più bel trionfo dello stile elo- 
quente tosto che si fece sentire all'Italia , trion- 
fo, che onora doppiamente la nazione , e che 
formerà epoca negli annali della letteratura ,e 
dei costumi sociali.. Ghe il purismo ci mostri i 
suoi in tanti secoli della sua tirannia . Nè si 
creda , che questa benefica riforma .venisse afr 
frettata dai lumi del criminalista , e dallo ze-. 
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lo del Magistrato; essi anzi vi ai opposero, la 
combatterono ostinatamente . Fu 1’ eloquenza 
dello scrittore filantropo , che interessò la pu- 
blica opinione in favore dell'umanità, e il gri- 
do dell’ opinione disarmò la tirannia della 

lc S3 e • 

Il neologismo , o sia 1’ innovazione nella 
lingua è sicuramente un vizio quando la no- 
vità della frase, e del termine non è autoriz- 
zata dall’ uso ; quando non merita la prefe- 
renza per la sua espressione , per la sua bre" 
viti, per la sua convenienza; quando 1’ auto- 
re non ha il talento dello stile , e il discerni- 
mento del gusto , ma è neologista per affetta- 
zione, per pregiudizio , e por il solo piacere 
di esserlo . Questi efimeri autori, non lasciano 
alcuna traccia di loro stessi ; essi sono come 
nulli nel regno delle lettere , e non concorrono 
in nessuna maniera qè ad accelerare j, nè a ri- 
tardare i progressi dell’ arte . Il solo scrittore 
eloquente è nato per il suo secolo , perchè ap- 
punto il genio del suo secolo è quello che for- 
ma, sviluppa, e consolida il genio dello scrit- 
tore. Ma noi abbiamo osservato, che il genio 
del secolo influisce necessariamente sul genio 
della lingua, ed autori di gran nomfe l'hanno 
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dimostrato prima di noi . Io non saprei megli© 
fortificare le mie idee quanto trascrivendo in 
proposito un'aureo squarcio dell’ immortai Ce- 
sarotti, il quale ha certamente un gran difet- 
to agli occhi de’ puristi , quello cioè di non 
perdersi in vane parole , ma di ragionare stret- 
tamente in latto 'di lingua, c di gusto- ,, Sa- 
j, no incessanti le lor querele ( dei Puristi), 
,, che il genio della lingua nostra si sfigura , 
,, e si guasta ogni giorno piu per 1 introdu- 
„ zione de’ modi stranieri ; che nell’ opere 
j, pressoché d’ ogni specie domina il colorito 
francese , che il buon gusto antico d’ Ita- 
lia , o non si conosce, o si sprezza . Ora 
j, io domando se ciò possa mai accadere senza 
,, che la nazione vi acconsenta tacitamente, e 
JS se ella possa acconsentirvi senza esserci pre- 
„ disposta dai cangiamenti accadati nel siste- 
„ ma di pensare del maggior numero. Alcu-' 
ni ne accusano la corrente degli scrittori 
j, indisciplinati . Io non temerò di avvanzare 
j, una verità , che ha T aria di paradosso , 
„ vale a dire, che il genio nazionale si scor- 
„ ge appunto nell’ opere degli scrittori di que- 
„ sta sfera , ben piu che in quella dei casti- 
, gati , e saputi . Questi formano una piccola 
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classe, scrivono studiatamente , si fatino Ori 
pregio di discostarsi dai più , *’ attengono 
agli esetnpj antichi, e usano della lingua 
viva , come fosse morta : quelli all’ incon- 
tro’, bramosi solo di piacere alla maggior 
parte, vanno a seconda dell’ uso, accettano 
per buone quelle espressioni , che trovano 
già familiari nella bocca degli uomini o ben- 
nati , o ben educati , ed accolte con favore 
negli scritti comuni . Or se i componimenti 
di questa specie, «come se ne lagnano i pu- 
risti , riscndtono applauso generale da quel- 
la parte della nazione, che giudica per istin- 
to non per conoscenza, se questi corrono per 
le mani del popolo, quando gli altri scritti 
con F antica accuratezza non appagano 
che pochi lettori, noa è questa una prova 
convincente, che i primi si adattano meglio 
al genio attuai della lingua ? Quindi è che 
quantunque non sappiano fórse trarne il mi- 
glior oso possibile, e talor. anche ne abusi- 
no , pure si rendono più grati di quelli , che 
vorrebbero a dispetto del secolo conservare 
un frasario sfiorito, il di cui colore non corri- 
sponde abbastanza a quel delle idee . Altri 
incolpano di tali scandalose novità qualcho 
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M scrittor laminoso, che fa prova d’ imbastar- 
S) dare, e di snaturare la lingua. Ma se egli 
„ realmente le facesse violenza , la sforzasse a 
„ parlare an gergo non inteso , se volesse co- 
,, stringere la nazione a riguardar le cose sot- 
„ to nn aspetto contrario alle sue disposizioni 
„ di spirito j non è egli evidente, che in luo- 
„ go di riscnoterne applauso , e favore , sareb- 
„ be riguardato , come uno stravagante , ed 
w esposto alla derisione, ed al disprezzo? „ 
Questa stessa impulsione del secolo illumi- 
nato, che ba prodotto Beccaria, ba donato an- 
cora all' Italia degli altri genj non meno ri- 
spettatili, che hanno illustrato contemporanea- 
mente le scienze , e le lettere . Le opere del 
Conte Pietro Verri , del Cav. Filangieri , il Pla- 
tone , e il Kaynal dell* Italia dell' Ab. Cesa- 
rotti , dell’ Ab. Bordoni in cui Cicerone ha 
„ trovato finalmente un traduttore degno di lui, 
sono altrettanti monumenti del gusto , e dell* 
eloquenza dello stesso secolo. Tutti hanno sen- 
tita la medesima voce , tutti hanno obedito al- 
la forza del genio nazionale , ed alle tenden- 
ze irresistibili della lingua . Il carattere pre- 
dominante del secolo penetra , e si assoggetta 
anche gli ingegni i piu rivoltosi. Si può forse 


i6c 


ritardarlo , scriveva Cesarotti , ma non impe *• 
irft'r/o . E chi potrà sottrarsi dalla sua segreta 
influenza , quando essa non rispetta i capi del- 
la setta nemica, quando non ha potuto garan- 
tirsi dai pretesi gallicismi il medesimo autore 
del Miso gallo ? 

§• lo. 

Francesismo di Vittorio Alfieri 
da Asti . 

Guardimi il Cielo, che dopo aver diebia- 
. rata la guerra al pedantismo io prenda adesso 
ad esercitare le sue arti medesime , e voglia 
fabbricare un processo di violata grammatica 
al più grande de’ nostri tragici, ad uno de' più 
sublimi ingegni della nostra nazione . La pa. 
rola francesismo applicata ad Alfieri sarebbe 
un insulto crudele nella bocca d’ nn Purista ; 
ma nel senso , che noi diamo a questa parola 
i francesismi d’ Alfieri non sono più niente di- 
sonoratiti per la lingna di quello , che lo sia- 
no i francesismi di Beccaria e degli altri va- 
lenti uomini j che abbiamo nominato poc'anzi 
a titolo d’ onore . Alfieri è francesista , vaio 
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a dire , che egli ha usato delle frasi, e delle 
maniere , che sembrano proprie dell' idioma 
francese , e non si trovano ne’ buoni autori , 
che hanno fiorito prima del seicento , e che 
formano , per così dire , 1’ ortodossia della 
lingua . Il suo stile vi ha guadagnato; esso non 
sarebbe nè così caldo , nè così vivo , nè così 
vibrato , se Alfieri non avesse avato innanzi 
agli occhi i modelli del teatro francese. Quan- 
do egli rivolse il suo spirito alla letteratura, la 
prima idea che gli si presentò d’un componi- 
mento poetico non fu il sonetto , o la canzo- 
ne , ma la tragedia . Ciò prova , che la sua 
fantasia non conosceva nel tumulto delle suo 
dissipazioni altre impressioni di gusto , se non 
quelle, che egli avea ricevute dallo spettacolo 
tragico. Ora il teatro Italiano di quali trage- 
die era pieno , nella prima gioventù d’ Alfie- 
ri , se non delle traduzioni buone , e cattive 
dei capi d’ opera della Francia ? 

Alfieri confessa nella sua vita, che la lin- 
gua francese gli era piu familiare , e che la 
conosceva assai meglio della lingua propria . 
Le sue due prime tragedie il Filippo, e il Po- 
linice vennero prima concepite , cd abbozzato 

l 



ila lui in prosa francese. Egli abbiurò in se- 
guito un’errore, che credette fatale alià puri- 
tà dello stile , e volle purificarsi da ogni so- 
spetto d’ infezione col giuramento di non aprir 
mai piu un libro francese . Ma quanto è dif- 
ficile di distruggere le prime abitudini , che 
ha contratte lo spirito nella maniera di perce- 
pire , edirender le sue sensazioni! Per felicità 
del teatro Italiano egli conservò nello stile, e 
ne’ movimenti più vivi della sua anima quelle 
prime, e forti impressioni, che egli era avvez- 
zo a sentire machinalmente prima d' imparare 
a riflettere , e a violentare i propri pensieri . 
Nè l’autore, nè i suoi entusiasti debbono sde- 
gnarsi di questa speciale conformazione del suo 
spirito j la quale egli non doveva, che alla na- 
tura , o alle combinazioni del caso . Non è 
dunque nè la derisione, nè la satira, che mi 
determina ad aggiungere quest’ articolo , che 
io credo utile all’ argomento . Se 1’ ombra di 
questo grand’ uomo potesse ascoltarmi io gli 
direi tranquillamente : Alfieri, anima veramen- 
te grande , sopporta in pace la discussione j 
che io deggio assumere per pochi momenti , 
onde il publico sorpreso venga a conoscere uno 
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de’ primi elementi 9 che compongono il tuo es- 
sere letterario . I tuoi così detti francesismi 
non alterano punto la tua stabilita riputazio- 
ne; essi non fanno al piu che contrastare biz- 
zarramente con quell’ aria di rigido purismo , 
che tu affetti di prendere anche nel frontespi- 
zio delle tue opere. Vittorio Alfieri da Asti ! 
quale affettazione puerile che fa torto alla 
tua sublimità ! Dante non s' è intitolato da 
Firenze , nè Petrarca da Arezzo , nè Ariosto 
da Ferrara, nè Tasso da Sorrento. Essi si cre- 
dettero abbastanza chiari perchè la loro patria 
fosse conosciuta al solo proferirsi de" loro nomi* 
Boccaccio s’intitolò da Certaldoy ma la neces- 
sità d’ imporre ni suoi contemporanei lo costrin- 
se a prendere in pnblico questa divisa . La 
storto finalmente ha veduto j che la patria di 
Boccaccio è incerta , e la sua nascita involta 
nel disonore . Ma Vittorio Alfieri poteva eglj 
temere la medesima infamia? (d) — 


(a) Ma perchè da Asti , da Roma , da Na- 
poli? Che il garzone di un monastero sia chia- 
mato Masetto da Caporecchio , passiamola; ma 
Paolo Segneri da Roma , Filangcri da Napoli .... 
Povero Melaslasio ! tu non conoscevi lo pili fi- 
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Ecco la prima volta, chele minute disqa'n- 
sizioni <li lingua non torneranno a discapito di 
colui, che ne somministra il «oggetto. Questa, 
riflessione mi toglie in parte quel naturale di-, 
«gusto, che io provo assolutamente tutte le vol- 
te , chesi disputasul merito grammaticale degli 
nomini grandi, lo sarò breve, e deggio esser- 
lo. Come si potrebbe infatti tener dietro a tut- 
te le frasi, e a tutte le parole dj cinque tomi 
di tragedie? 

Egli non più „ il n est plus , dicono i fran- 
cesi per significare egli è morto. Racine nella 
l’edra atto 5 . 4 

llippolyte n est plus 5 

Ippolito non è più . Questa espressione è tanto 
più energica, quanto la cessazione dell’essere, 
la distruzione, 1’ annientamento è superiore all’ 
idea della morte , Così noi troviamo un non so 

» ♦ T- • I • 

■ ■ » ■ " ■■ '■■ ■ 

ne cheganee della .tua. lingua, quando hai scrit- 
to barbaramente questi versi dell’Olimpiade, 

,, V’è Olinto di Megera 
„ V è Clearco di Sparta, Ati di Tebe, 

., Erato di Corinto, e fin di Greta. 

„ Lucida venne, . , 

i. \ 
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cbe di sublime in quell’ espressione della scrit- 
tura; transigi , et ecce non erat ■ . . . passai un’ 
altra volta , e più non era. Alfieri colpito dal- 
la forza di questa frase non si fa scrupolo di 
osarne liberamente nella versificazione delle 
sue tragedie. Nell’ Oreste Otto 3. Glitennestra 
credendo morto il figlio esclama piangendo 
Oreste , Oreste i . . * . . . 

Ah più non sei ! 

Nel fi no della medesima scena essa ripete ancora 
Deh ! vieni .... Ah ! più non sei f 
Nella Merope atto primo , 

Al cotnun figlio 

" Vissi finor, s ’ ei più non è ;... ec. 

ÌL proprietà de’ Francesi di far uso metafo- 
rico della parola trascinare per esprimere delle 
azioni, e degli effetti puramente morali trascl 
stare la stia vita, il suo supplizio , il suo disonorerei 
Racine ne}l’ Andromaca ; 

Cést trainer trop long-temps ma vi e et mon supplica 
Questa forma di parlare è affatto sconosciu- 
ta agli autori del buon tempo , ed è riprovata 
altamente dai canoni del purismo t Ma il ge- 
nio d’ Alfieri pia possente dei pregiadizj della 
scuola ne sprezza le regolo, c si serve mirabile 
mente di questa frnsG nella- sua Mirra • 
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Mirra infelice trascina una vita 
Peggio assai et ogni morte . 

E nella Merope ; ... orribil vita 
Tu in Messene strascini. 

La' parola denaturò .... snaturato si tro- 
va da pertutto negli scritti francesi , che han- 
no forza di stile , cangiando figuratamente il 
senso fisico nel senso morale j, o viceversa. 

Voltaire nella morte di Cesare v ; . 

A sovil/a dans ses flancs sa main denaturée *■ 
Egli ha macchiato in quel sangue la sua mana 

( snaturata .. 

In tutto 1* immenso archivio della lingua de’ 
buoni secoli la Crusca non ha potuto rinveni- 
re 5 che un solo esempio della voce snaturale , 
e disnaturato -, ed Alfieri non ha sicuramente 
appreso da quest’ esempio l’ impiego frequente j 
die egli ne fa nello stile delle sue tragedie . 
Nel Filippo 

e non del suo 

Snaturato , inaudito odio paterno ■ 

Per farsi atroce* e snatuxflta 

Nel Polinice, . . 

lì odio * e lo sdegno snaturata i/% lui 
. . . il rio sospetto , 

Il vii terror , la snaturata ràbbia . 


* 
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Nell’ Antigone, 

. ... si ingiusto j snaturato 

Non ti credo , nè il sei 
Nel Bruto , 

Fra il morir snaturate , e il viver servo ee. 

La stessa cosa deve dirsi dell’energico ar - 
racher . ..i. strappare usato metaforicamente j 
come strappare il pianto dagli occhf , strappar 
lo scettro, strappare il figlio dalle braccia ma- 
terne , e tanti altri minuti gallicismi , che s’ 
incontrano tratto tratto nello stilo di questo 
tragico insigne . 

Io non esaminerò in questo luogo perche 
la lingua Francese la meno poetica di tultj le 
lingue conosciute prenda si facilmente in pro- 
sa , e in verso i più arditi colori dello stile 
Orientale 3 mentre la nostra si è contenuta con 
tanta riserva , e per sì lungo tempo dal farne 
oso. Io mi attengo unicamente al fatto j e di- 
co , che gli scrittori Italiani dell’ ultimo seco- 
lo hanno deposto ogni scrupolo , e dietro 1 * 
esempio de’’ francesi hanno imparato ad esser 
meno pusillanimi . V r oltaire aveva detto nell’ 
Alzira publicata nel 1736. 

Hero s de la Castille enfans de la victoire , cioè 
Eroi della Castiglia , figli della vittoria . 
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Nell Oreste publicato nel ìffjc. 

Filics de la vengcance nrmez 4 votis i 
Figli delta vendetta armateci { 

Nell’ Orfano della Cina 

Ce roi des fièrs enfants du JVor/l, 

Il re de figli del Nord . Nella stessa tragedia 

les enfanti de la guerre * 

i figli della guerra. E nell’atto quarto 
.... les nrts enfants de la moliesse ; . 

le arti figlie della mollezza. Vediamo adesso il 
tragico Italiano come non ha alcun riguardod’ 
arricchire il suo stilo d ! un neologismo stranie- - 
ro , e come si burla della pussillanimità Italia- 
na j quando si tratta d’ esser fiero cd energi-i 
co secondo 1’ impulsione del proprio genio. Noi 
leggiamo nella Rosmunda, • ' • ? 

..... gli eterni lai , ■ k ì 

Di questa figlia del dolor . 

Nella Maria Stuarda ,, 

Figlio (T iniquità tu regni , a vivi* 

Nel Sanile j 

. . r . . Figlio di guerra , 

Viva lsdrael 3 son io 
Nella stessa tragedia, 

Figlia del pianto , vanne: 

Coex noi leggiamo in nitri luoghi del suo ter# 




fro voce di gìanto , giorni di pianto V réggià di 
pianto , ora di morte cenno di morte , libro di 
morte, voce di morte , banchetto di morte ec. 

Ma quella fra tutte le maniere francesi » 
che ha penetrato piu addentro nell’ anima ! d* 
Alfieri è 1 * ardito tropo , ò' figura ptesit dal 
sangue come scèttro di sangue , tribunale di 
'sangue ec. Io non so se altri scrittori ^di quel- 
la lingua prima di Voltaire abbiano portatoli 
colorito dello stile a quel grado di forza, che , 
tutti ammirano nel suo teatro tragico. Egli è 
certo , che quest’ opera è pièna dì quei tratti 

i i 

vivi j ed originali, ché dipingono il sentimen-, 
to con una sola parola . Noi leggiamo pèr esen*- 
pio nell’ Alzira quest’espressione piena d’energia* 

Un tribunal de sang tc condamne au supplici j 
un tribunal di sangue ti condanna alla morte * 
Nell’ Adelaide publicata nell’ 1734. 

Pleure en larmes de sang .... 
piangi a lagrime di sangue. 

Nella tragedia del Maometto publicata nel 1742. 

De puis ce fouf de sang . . .. 

V la quel giorno di sangue clic Gèsarotti nella 
sua versione non ebbe dor&ggio di tradurre 
'giorno di èangue j ma si contentò di scrivere ; 
fin da quel dì, quel di funesto ec ; 
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gue : noli* Oreste tenebre di sangue , note atri 
di sangue 3 parole di sangue , sete di sangue : 
nella Rosmunda sentiero di sangue , voti di san- 
gue , lagrime di sangue : nell’ Ottavia prezzo di 
sangue , vie del Sangue , note di sangue ec. ... 
Se il lettore vorrà proseguire questa curiosa ri- 
cerca egli troverà di che occuparsi nel rima- 
nente delle Tragedie dell’ autore, continuando 
nello stesso ordine, con cui sono stampate, la 
quanto a me io stimo superfluo Tandar più in- 
nanzi , e gli esempj citati mi sembrano piu 
che bastanti per V oggetto j che io m’ era 
proposto. . . 

Ma oltre il neologismo , che riguarda la 
lingua v' è un’ altra specie di neologismo it . o 
francesismo coptro cui si scagliano similmente 
i puristi , e che io chiamerei neologismo di 
gusto , neologismo cioè , che dà allo stile , e 
all’ eloquenza un certo grado di perfezione , 
che non aveva potuto ancora ottenere dal solo 
genio nazionale . Lo stile de’ nostri lirici , e 
de* nostri epici era giunto , come è noto j fin 
dal suo nascere ad un’ altezza di perfezione 3 
che non lasciava nulla a desiderare ; ma la 
Tragedia Italiana dopo cinque secoli era an- 
cora bambina prima d’Alfieri . Il dialogo tragi- 


(V> rii questo scrittore è senza «Sabbio nno de< 
primi presi , che lo distinguono ; ma dove ha 
egli imparato ad avvivarne , e accalorarne lo 
gr ile ? Sarebbe forse nella tragedia dei Trissi- 
ni, dei R uccellai , dei Giraldi , degli Speroni j 
degli Alamanni , dei Dolce ,' ed altri antichi 
rapsodisti di tragedie , che noi conserviamo ne’ 
tìostri musei letterari , come tanti veccia mo- 
numenti della rozzezza dell’ arte ?. Alfieri avr» 
appéna degnato d" un occhiata l’ informe teatro 
dì questa gente; ma, egli è certo, che nel suo 
.vWiorno in ‘Ttalia come ne’ suoi frequenti 
viaggi in Francia, cd in Germania egli: gusta- 
la perfettamente , e non leggeva che autori j 
é poeti francesi. 1 Converrebbe esser ciechi per 
non riconoscerò il neologismo straniero in quei 
«lanci d’affetto, in quei rapidi incisi, in quel- 
le vibrazioni di sentimento , in quei frequenti 
arresti di sorpresi , d* indegnazione , di ammi- 
razione , di sospensione s d’ interrogazione ec* 
interrotti «la punti, e da linee, di. cui « semi- 
nato da capo a fondo il dialogo d Alfieri. Ma 
l’originale è d un’ altro paese , e scorrendo le 
iscenc di Raeitìe V c di Voltaire voi incontrere- 
te tratto tratto : : 



lloij l’aimer! ... une ingrate! 

• • ■ » 

Tu nesais! ... quoi donc .' ... Oreste e acoro ’ 

( Oreste me trahit ! 

». .• . * » ' 


Rome ! . . 

. ■ monjrere ... oh del . 

.. qu ’ osez 


( vous proposer ?, 

■ : 

Xipharós ! 

, . . ah grand dieux ! ,■ . 
( si je velile . . . 

. r -, 4 

. je dante 

L’ epuser ! 


est-ce vouS 


( me me . . . vous j lajilledes rais? 

La paix! 

' • », ' ‘ 

. . , avec ce tr altre ! . . . 

ah.' peuple 


( san courage ! 

. 


Nén attendez famais qu un orrible esclavage .' 

» f . ♦ 

Des pleurs l .... ah ma faiblesse en a trop 
( repandus / 

Des pleurs.' Ombre sacrèe ... ombre citerà 
, ( sang lente .[ . r 


174 

dia seur exclave ! ... ó del ! 6 sang et Aga- 
( mennon ! 

Un barbare a cepoint outrage encor ton nomi 
Queste maniere rapide , e vibrate } che 
esprimono tutta la vivacità della passione dej 
personaggio tragico noi non le abbiamo nè dai 
Greci , nè dai Latini , ed esse sono di ben al- 
tra forza , che qnel nojoio j ed eterno , che 
ascolto! che sento ! ovvero ,, che dici ! che parlo ! 
Vediamo come Alfieri ha saputo profittare di 
queste bellezze senza imbarazzarsi da qual 
miniera esse provengono. 

Io vederli ?... fra loro ? . , . Oh ! Cielo ! . . . 
( io spero j noi vedrò mai . . . 

Tua vita ? , r. ohi noi sai tu? ... nostra è 
( tua Pita. 

Il Figlio ?... 

Io V amo j ah! si ... ma pur vuoi tu , eh ' io 
( fuggal 

Ira ? ... Che parli? 

hnperturbabil giudice le ascolto. 

Egisto io ? ... sappi, in qual eh' io fossi ce., 
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Felice ? . . . e il meni ?... Oh ! ben provvido 
( il Cielo ec. 

Oreste ?... Oh nome ! Entro mie vene ec. 

Pietà? di lei? ... Figlia di chi ?... che ascolto . 

.... Almachilde ?... oggi il mio brando vivo 

( il serbò . 

3Iorte . . . ah Romilda io tei ridico , avrai 
Qui lieta stanza ec. 

David ? io V odio . . . ma la propria figlia 
Gli ho pur data in consorte .... 

David? fiia spento innanzi. 

Ira di re? . ..tu dunque, empio ...la merti ? ec. 

Ora mi sia permesso domandare ai miei let- 
tori , a quella classe cioè di lettori ragionevo- 
li non prevenuti , non fanatici , per cui ogni 
autore di buon senso intende principalmente di 
scrivere ; possiamo noi dissimulare con buona 
fede dopo tante prove , tanti esempj , e tanti 
confronti, che lo stile di Vittorio Alfieri non 



abbia, tatti i caratteri del neologismo stranie*, 
ro, di quella maniera in somma, che chiama- 
no gallicismo ? Non è questa una verità pal- 
pabile j «dimostrata fuori d’ ogni dubbiezza? E 
quando ciò fosse , come Io c senza contrasto , 
che sì pretenderebbe dedurne da certi cervelli 
stranamente organizzali ? Che Alfieri non è 
scrittore Italiano ? Ch' egli non conosceva I® 
lingua , che ne ha imbastardito il genio , ne 
ha deturpatele bellezze? Miserabili! coi non 
faremo l’onore di rispondere per tema di di- 
sonorarci al pari di essi., ribattendo simili as* 
surdita . Si vorrà forse dire., che Alfieri ha av- 
vilito i suoi talenti , che si è reso tributario 
alle nazioni rivali, che è stato imitatore, che 
si è giovato dell’ altrui ? Alfieri è abbastanza 
grande, abbastanza originale, abbastanza ric- 
co del suo proprio fondo per dileguare , e di- 
struggere da se stesso queste basse , e puerili 
imputazioni. Uno scrittore, che è pieno della 
sua forza e della sua fecondità non va men- 
dicando stentatamente 1* espressione , e la fra- 
se da questo., o da quel libro ; ma egli pren- 
de i colori , e 1’ immagini nell' immenso arse- 
nale della sua fantasia , in cui trova deposita- 
to tutto ciò , di cui ha potuto arricchirlo la 
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lettura 3 la società, il gusto, e la riflessione . 
Xa natura gli insegna a convertire in proprio 
uso l’acquisto dell’ innumerabili sensazioni , chu 
egli ha ricevuto per mezzo della parola , o 
de' segni scritti; egli rifonde qoeste sensazio- 
ni medesime, e le decompone , le riunisce , le 
assimila a se stesso j e ridnee in propria so- 
stanza gli elementi stranieri che concorrono da 
tigni parte a fecondare il genio , e lo spirito 
Da questo meraviglioso elaboratorio dell im- 
maginazione escono poi quell’ opere sorprendendo 
ti , che sbalordiscono il resto degli uomini , c 
le quali , risultato ammirabile di tante combi- 
nazioni diverse, appartengono, quasi direi , a 
tutta la natura , e non sono esrlusivamente , 
che del genio originale , che le ha prodotte . 
Tal' è 1’ occulto magistero , con cui si formano 
i grandi scrittori , grandi alla loro maniera 3 
c non a quella de’ grammatici ; e tale io veg- 
go Alfieri malgrado i pregiudizi in contrario 
della sua scuola , e le fanatiche prevenzioni 
de’ piccoli spiriti . Chi crederebbe , che Mel- 
chiorre Cesarotti avesse latto anticipatamente, 
e senza pensarvi il quadro, C' 1 apologia dello 
stile d’ Alfieri ? Io mi compiaccio di riportar© 
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le sue parole, affinchè si vegga come quel let- 
terato filosofo aveva abbracciato in tutti gli 
aspetti la questione, che noi trattiamo. „ Ora 
j, in questa infinità d’ uomini circondati da og- 
,i getti stessi, dotati degli stessi organi , posti 
„ in circostanze analoghe, soggetti in fine al- 
,, le stesse passioni diversificate soltanto nelle 
„ combinazioni , e nei gradi , non è egli visi*-, 
j, bile, che in tutte le nazioni debbono trovaci 
„ sene molti, che s’incontrino, diro così, nell’ 
3 ', atto individuale del concetto , e del senti- 
„ mento ? Che importa se un popolo , che ao. 
„ cidentalmente abbonda d’uomini della stessa 
„ tempera di spirito, usi un modo piùcommune- 
„ mente di quel che si faccia tra noi ? Ogni 
9 , nazione bene esaminata raccoglie nei carat- 
teri tutte le altre; e che vuol dire originai* 
„ se non un uomo , che ha qualche cosa nello 
,, spirito, che lo distingua dai più? Se dunque 
,, la costituzione interna d 1 uno scrittore lo ap- 
,, prossima talora ad un’altra nazione, più che 
„ alla sua, coni’ è possibile , che le sue maaiere 
„ non sentano di questa naturai simiglianza ? 
„ Servendosi dell’ espressioni , che più gli con- 
„ vengono, egli non toglie l’altrui, anzi neq&- 
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3 , meno lo riconosce per tale , ina si prevale del 
„ proprio ovunque lo trovi, uè lo attinge dallo 
„ scarso erario d’ una lingua , ma dai tesori 
jj inesausti dell’eloquenza che li presenta seu- 
i, za parzialità a chiunque ne sente il bisogno, 
„ e. «a farne uso . ,, 


§. n. 

/ 

Riepilogo , e Conclusione 


La storia del purismo non sarebbe dunque 
relativamente all' Italia , che la storia delle 
ianciollagini dello spirito umano. Cieco nel suo 
delirio , privo di lumi , e di logica nelle sue 
discussioni egli si smarrì a segno , che non 
zeppe piu con qual nome chiamare la sua pro- 
pria lingua. L'ambizione s’ aggiunse in segui- 
to a traviarlo, egli perseguitò per ignoranza, 
e per orgoglio il più grand’ Epico Italiano , e 
credette di perpetuare il suo piano di tirannia 
colla compilazione del Vocabolario di un’ Ac- 
cademia, che volle dare, come legge di lin- 
gua a tutta la nazione . Ma questa lingua non 
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era in fatti , die la lingua <1* un’ sedilo bar- 
baro ne’ costumi, negli usi, nell’ arti, nella, 
politica, c nella filosofìa . Nondimeno la setta 
ebbe i suoi proseliti, i 6uoi partigiani più, o. 
meno fanatici. Cominciò a prevalere nelle soqo- 
le la massima , clic non potessero usarsi altri 
vocaboli, etl altre maniere d'esprimersi, se 
non quelle adoprate dagli scrittori fino al mil- 
L cinquecento novantanovc dell’era volgare, e 
non più oltre . I secoli successivi anche per 
una serie infinita dovevano essere condannati 
a non podere aggiungere una sola parola , e 
una sola idea al discorso, e al pensiero degli 
antichi, c dovevano contentarsi sotto pena d*- 
esser barbari di ripetere esattamente , come si 
era detti) , e pensato fino a quell’ epoca , 

Ma una tal dottrina veramente barbara, 
e in contradizione non solo colle massime più* 
rispettate degli antichi maestri , ma colle leg- 
gi eterne della nat ura , clic nella progressione 
de’ eccoli tendo incessantemente a perpetue rm-* 
novazioni nel mondo fisico, e morale, trovò* 
un fiero nemico nella filosofia, c nel progres- 
so de’ costumi, dcll arti, e delle scienze del 
secolo dccimottavo . La poesia sottcnlrionalo , 
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e 1' eloquenza francese fecero conoscer nuove 
idee, nuovi piaceri, e nuovi bisogni nel siste- 
ma intellettuale del gusto, e dello spirito. La 
ragione letteraria reclamò i suoi dritti, sispez- 
, zarono i ceppi grammaticali, la Crusca rientrò 
nella sua nullità; la libertà degli scrittori,, 
e delle lettere fa proclamata solennemente . 
Tal era la situazione delle coso sul declinare 
dello stesso secolo ; quando un grand’ ingegno 
Italiano indispettito della propria ignoranza 
nell’idioma nazionale, ne acceso ingiustamen- 
te 1' influenza d’una lingua straniera, e quin- 
di il cattivo successo de’ suoi primi tentativi 
lo fece declamare contro la supposta corruzio- 
ne generale del gusto, e della lingna. Il suo 
motteggio atrabilare colpi l’anime deboli, elio 
formano il maggior numero , ed il purismo ri- 
suscitò dalle suo ceneri . 

Tosto che lo zelo purista divenne una mo- 
da, era naturale che la moltitudine si dichia- 
rasse per lui. Si trattava della decisione d’ 
un grand* interesse .* la lotta era fra il ge- 
nio della filosofia, c il genio della gramma- 
tica ; fra Io scriver delle cose con eleganza fi- 
losofica, e lo scriver delle parole con elegan- 
za grammaticale’, fra il pensare, o il non dir 
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nuli. a.’ La precisione , la chiarezza delle idee*- 
In giustezza dell’ espressione a l’anima, il sen- 
timenlo, il colorita sembrarono condizioni trop- 
po penose , e difficili per formare tin buon li- 
bro . Per un Beccaria , ed un Filangieri noi: 
abbiamo cento parolaj imbrattatori di carta \ 
Era più facile dunque , e piu commodo all», 
vanità letteraria del più gran numero il secon- ^ 
do partito, e quindi prevalse il genio gram- 
maticale . 

Ma la qnestinne è ben lungi dall’ esser 
terminata: che auzi nel grembo «tesso del pu- 
rismo insorgono del partiti , e si formano le 
divisioni, e gli scismi. La nuova riforma bai 
suoi Luteri , e i suoi Mela n toni ; tua essa ha 
ancora i suoi Galvini, c i suoi Zuiugli , e non 
tarderanno forse a comparire in seguito i So*, 
cini, e i Serveti . Possa un astro benigno libe- 
rare questi ultimi dai roghi , e dai supplicj * 
che sono Farmi ordinarie del fanatismo setta- 
rio! Tn questa perturbazione degli spiriti , in 
questo conflitto d’ opinioni, e di partiti è ben 
difficile, che si ascoltino tranquillamente i gia- 
sti reclami della semplice verità , e della ra- 
gione . lo gli ho consegnati questi reclami sen- 
za mistero , e senza riserva in questo scritto* 
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ed il lettore arra potato coaoscerli in tutta la 
loro estensione . . >. 

Io ho latto vedere , che i rigori del pu- 
rismo sono stati , e saranno sempre in cani 
tempo non solo inutili , ed anche assordi in 
fina repoblica cosi libera , e indipendente qual’ 
è per essenza la letteratura ; ma di più per- 
niciosi j e funesti ai progressi delle lettere, ed 
alla gloria , e tranquillità di coloro , che le, 
coltivano . Si ha un bel cantare in oggi dopo 
due secoli la palinodia alle scandalose censure 
sofferte dal gran Torquato ; si ha un bel ri-, 
trattare 1* ingiustizia , e -gli sbagli degli Infa- 
rinati, e degli Ioferrigui : la storia non cessa 
per questo d’avvertiroe la piu tarda posterità 
}e ceneri di Torquato non ne fremono meno 
sdegnose , e 1* onore dell’ Italia non è niente 
più risarcito . Se nello scorso secolo il purismo 
avesse più confidato nelle sue forze , come vi. 
confidava pur troppo nel secolo deci moscato , 
chi avrebbe potuto trattenerlo da un secondo 
attentato contro Mctastasio , da un terzo con- 
tro Goldoni, da un quarto contro cc. ecP I pu- 
risti vanno gridando nel loro zelo ipocrito » 
ohe gli Italiani si disonorano adoprando una 
parola , e una frase piuttosto j che un’ altra 


Por verità essi conoscono assai male ilveroono-' 
re d"una nazione. Qual maggiore infamia per 
ì' Italia quanto il dichiararsi per delle parole 
madrigna nemica d’ un Metastasio ,, d’un Gol- 
doni, come altre volte d'un Tasso? 

Ho detto inoltre j che il Purismo è, fune- 
sto all* avvanzamento delle lettere. Faremo noi 
giudici del genio , e delle sue talvolta miste- 
riose produzioni i pusilli grammatici ? Se il 
destino della Gerusalemme fosse stato nelle 
mani degli scocciatori della Crusca, se essi aves- 
sero potuto disporre segretamente del suo ma- 
noscritto , chi sa, che la piu bella produzione 
delle Muse Italiane non fosse perduta per sem- 
pre perlagloria nazionale? Qual perdila avreb- 
be fatta in essa 1’ Italia , secondo costoro , so 
non di un Poema miserabile, e assai inferiore 
al Morgante? Sotto i colpi della sferza gram- 
maticale sarebbero forse nati i drammi di Me- ' 
tastasio , le commedie di Goldoni, la versione 
d’ Ossian ? ec. 

Ho fatto conoscere , ebe sebbene una sag-* 
già libertà di scrivere debba essere egualmen- 
te concessa al Poeta, come all’ Oratore , non* 
dimeno i critici Italiani non hanno fatta giam* 
mai uoa distinzione importantissima fra la no-j 


-atra poesìa , e la nostra prosa. La prima gran-* 
de j eccellente , sublime in tutti i tempi , iti 
tutto l’ epoche della nostra letteratura ; la se- 
conda umile , cadetta subalterna , come po- 
trebbe ella mai occupare un seggio vicino alla 
prima j e sostenervi il confronto? Io domando, 
dov’ è dopo tanti prosatori, e durante i bei se- 
coli della lingua , dov’ è mai un’ ottimo mo- 
dello di prosa Italiana ? Io domando se può 
esservi vera eloquenza senza stile eloquente , e 
-se può esservi stile eloquente , senza che lo 
scrittore prenda il tuono, e le maniere del suo 
secolo, impieghi il frasario, e le grazie nobili 
del suo secolo , si prevalga delle nuove risor- 
se, delle nuove ricchezze , de’ nuovi lumi , Q 
-del nuovo gusto del suo secolo ? Io domando , 
se la prosa, e lo stile del purismo, vale a di- 
re, se la prosa , e lostile del Boccaccio racchiu- 
de queste ^qualità necessarie , ed io ho dimo- 
strato fino all’ evidenza , che relativamente a 
noi queste qualità non vi sono, e non possono 
esservi . Io ho dimostrato , che ai tempi dell’ 
autore del Decameronc lo spirito di società , 
o per conseguenza la lingna , che è 1’ espres- 
sione delle idee sociali , non erano giunti an- 
cora a quel gradò di maturiti , che potessero 
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produrre nn modello di buona prosa. Ho dimo- 
strato, che lo stile del Decamerone essendo un 
prodotto dello sforzo e dell’ imitazione, esso 
manca necessariamente delle prime qualità es- 
senziali allo stile eloquente , cioè naturalezza , 
espressione , armonia , e dell’ altre doti, che ne 
dipendono. Ho fatto vedere, che l’ imperfezio- 
ne , la debolezza, e quasi direi, la nullità di 
qnesta prosa ha sempre richiamati i lamenti 
de’ critici Italiani in tatto I’ epoche della let- 
teratura , e molto tempo prima y che fosse co- 
nosciuto in Italia il neologismo straniero . Ho 
sviluppato r errore di questi critici , i quali 
pretendevano riconoscere il difetto radicale di 
questa prosa nel vuoto, e nella mancanza del- 
le idee , quando esso è tutto nella debolezza 
dell’espressione, e nel vano corredo d'un fra- 
sario morto, scolorito 3 insignificante , che ri- 
sente nelle soe maniere tutta la bassezza dell* 
origine sua . La conseguenza inevitabile di tutto 
questo, è che conviene dimenticare affatto 1* 
antica prosa j e rispettare i nuovi dritti della 
moderna , che si è innalzata sulle rovine dell 
antica , e che già conta fra i suoi coltivatori 
de’ Genj illustri , i quali l’hanno resa cara 
alla propri* nazione, e celebre alle straniere* 
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La lingua di questa prosa non è la lingua 
morta del trecento j e cinquecento, ma la lin- 
gua viva del secolo , la lingua della colta so- 
cietà , la lingua della publica amministrazio- 
ne, la lingua della generalità degli scrittori i 
più gustati , e i più applauditi. Invano i ne- 
mici del gusto, e della filosofia vorrebbero de- 
gradar questa lingua nobile 3 animata , espres- 
siva co’ titoli derisorjdi gallicismo , neologismo , 
barbarismo: i nomi , e i sarcasmi non cangia- 
no per nulla la natura delle cose . La lingua. 
d’Italia non è più la lingua de' nostri trisavo- 
li ; qualunque sia l'inconcepibile cagione di tal 
cangiamento., l’effetto esiste, ed esso è gran- 
dioso , e salutare . Questo cangiamento porta 
tutti i caratteri dell’età luminosa j che l’ ha 
vetluto progredire., e perfezionarsi ; esso bri! là 
in tante opere eccellenti , che fanno onore al- 
ln lingua, alla vera eloquenza , ed alla nazione* 
che ama d’arricchirsene; ** so ® la conseguenza di 
quella legge inevitabile , che non permette olle 
cose del tempii una stabilità eterna, e trascina 
nel lento suo corso T opinioni , i costumi j il 
genio » e le lingue di tutti i popoli dell'universo , 
Cho dunque ? •> . , , esclamano i puristi > 

( e questo è il loro più specioso pretesto per 
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fscuotere j e spaventare le timide coscienze de* 
letterali ) che dunque ?,• per la ragione , che 
tutto si cangia, e deperisce dovrà abbandonar- 
si la lingua al capriccio, alla brutalità d'ogni 
nomo, che scrive; vedremo ricadérla nella bar- 
barie donde è sortita con tanta pena , e rin- 
novarsi sotto gli occhi nostri la confusione ba- 
belica del secolo di Nembrot ? Nò , signori; 
non si vedrà niente di tutto questo. Coltivia- 
mo 1* arti, le scienze, la filosofia , e allora la 
lingua, c il gusto troveranno nella coltura de* 
lumi il piu solido appoggio contro la pretesa 
brutalità degli uomini, che scrivono. L’igno- 
ranza , io ripeterò con Cesarotti , è la vera , 
ja sola barbarie delle nazioni . S’ insegnino lo 
leggi della grammatica, che sono il fondamen- 
to della coltara, e della conservazione d’ ogni 
favella ; lo scrittore , che ha il senso comune 
non ha alcun interesse di violarle gratuitamen- 
te per rendersi spregevole, e ridicolo: ma le 
leggi fondamentali della grammatica non so- 
no le leggi minute , inquiete , e superstiziose 
del purismo. Vi sia un Vocabolario della lin- 
gua; ma questo Vocabolario sia il consigliere 3 
c non il tiranno dispotico degl: scrittori. Es- 
so racchiuda i tesori della favella , ma questi 
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tesori non siano ideali j o fittjzj ;; esso apra i, 
fonti all aumento dello ricchezze , c non ne 
chiuda invidiosamente i canali; esso bilanci il 
merito dei vocaboli ,, © non li proscriva dura- 
mente col bando del silenzio . 

La libertà delle lettere è riconosciuta pres- 
so tutte le nazioni, che la coltivano; perchè 
in Italia soltanto dovrà paventarsi una li- 
bertà così fortunata sotto ogni altro clima ?. 
Si teme falsamente il ritorno della barbarie, 
il corrompimento della lingua . Eh / mici 
concittadini , lo temete voi veramente ? Ma 
come temerlo di buona fede nello stato at- 
tuale della letteratura , c dai libri di uomini 
sommi nell' esercizio dell’arte, nelle produzio- 
ni del gusto, e 1’ opere de’ quali basterebbe- 
ro esse sole a illuminare , è correggere un se- 
colo di barbarie ? Giusto cielo / oserò io dir- 
lo? .. . temere il ritorno della barbarie dal- 
le fatiche d' un Metastasio , d’ un Cesarotti , 
d" un Beccaria ec. ? Questa atroce bestemmia 
letteraria non potrebbe veramente esser con- 
cepita , clic nel cuore j e nella mente d’ un 
barbaro, o di un uomo degno di esserlo. Gra- 
zie al ciclo i miei concittadini » i miei nazio- 
nali non sono ucraiui di questa tempra . Ri- 
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cordiamoci de* bei giorni di gloria di questi 
Gcnj immortali ; ricordiamoci delle corone di 
trionfo ottenete dai loro volami presso noi , e 
presso gli esteri ; e dietro tali memorie imitia- 
mo l'esempio di Scipione, il quale in luogodi 
confondere i suoi vili accusatori, prese la stra- 
da del Campidoglio per render grazie agli Dfei 
delle vittorie da lui riportate sopra Annibale 
in quel giorno medesimo. 
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i libri della soaòz 
. /la 

rapportarlo 
a procuratori infori, 
mati 

o non persuaderete 
clie 1’ adoprano 
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99. 8 depli errori 

dell’ errore 

locv o. -e doveva 

0 doveva 

lo 5 9. contesto di periodi 

tumido di periodi 

HO. 25 . e sonno 

e soline 

112, 9. di esser vero iu 

di esser vero. Io sa- 

quest’ articolo 

rò breve in quest’ 
articolo 

12. ed analisi 

e d’ analisi 

Il 5 . 8. amar 

amor 

121 4- quell’ epoca 

quest’ epoca 

l 33 . 23 . esservi utile 

esserci utilo 

lSq. 16. ppn<f ^ci^lupk , 

.pqjie TÌdiculiim 
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